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Ippocrale non esitò chiamare gli infermieri, i cooperatori 
dell'arie medica nella cura delle molallie. 
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>!li:<;\TÌ[TA ITiLLER. 



Animato da diversi mici colleglli, e molto più da 
irsone esperte nell'arte salutare, ad esporre al pub- 
assistenza ai poveri in- 
•azioni, ch'io ho potuto 
rtante argomento, e dalla 
autori più accreditati che 
1 questa materia; prendo 
, alla quale i riveriti suf- 
hanno ripetutamente ineoniggiato. 
ì pertanto che un infermiere, venendo al fatto 
lodestc nozioni; gli tonici- anno per certo 
di non iscarso vantaggio nell'opera ajutatriee che egli 
deve prestare agli ammalati ili coneurto con quella certa 
più importante ed efficace che ò la medicina, la quale per 



conveniente modo di poi 
ferrai; dopo le nuove c 
raccogliere sul grave, ed 
mia stessa esperienza, e c 
direttamente si occupare 
finalmente la determinai 
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altro non ricscin-l.il ie sempre: ali'att'i ani ut are, quando non 
avesse per fedeli-: inteq>n:te ei.l esefuti'ine la. niente istrut- 
ta dell'infermiere, avvalorata, dal Ai lui ottimo cuore. 

alle leggi igieniche; con In ìimunj^i insistenza al po- 
vero infermo, con la cura diligente ch'egli avrà a tempo 

mo il quaFe si dia, di tutto questo il più serio* pensiero 
che deve essere di un gran peso sulla bilancia in cui si 
librano i più sacri interessi, quali suro quelli della 
salute e della vita, possa U>niuru di grande utilità al be- 
ne pubblioo? 

Se io verrò a capo col mio libro, di concorrere 
alla educazione morale dell'infermiere tacendogli ap- 
prezzare inoltre il legame sacro che lo unisce alla 
umanità; io mi terrò ben pago delle mie fatiche, per- 
chè di nessuna cosa pru> ìmdaiv maggiormente lieto 
un uomo, quanto da quello clic lo conduce ad essere 
il benefattore del suo simile. 

Montata, la Patria del 1S7I). 

v, 
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PARTE I. 



Educazione 

L'unica via aperta all' uomo per rendersi superiore 
a se stesso, è la educazione del proprio cuore, unita 
all'istruzione dell'intelletto; in codesta nobile impreca, 
esso può trovarvi un fecondo pascolo, una volontà la 
più tenace, un desiderio il più ardente. Se un indivi- 
duo, prima di determinarsi alla professióne dell' infer- 
mità dell' arte, che esso deve esercitare? forse non vi 
si dedicherebbe con tanta, facilità ed indifferenza, sic- 
come da parecchi suolai fare; ni avverrebbe per cerio, 
che tale servizio vciii.-;^ considerato, siccome un sem- 
plice mezzo di rifugio onde campare la vita. 

In fatto, essendo egli destinato ad assistere gli am- 
malati, non è forse affidai-; a Ini. il piti prezioso deposito, 
che è quello della vita, ielle più scabrose circostanze 

Egli e quindi, che per ben degnamente corrispondere 
a tanto scopo, occorre, che egli sia fornito di doti fi- 
siche e morali; fisiche porciià senza una robusta co- 
stilu/ionc fisica non potrebbe sostenere le pesanti 
fasiche che eompoi'tuno il sili; istituto; morali, perchè 
senza educazione, non potrebbe riesci™ felicemente 
nell'opera clic gli viene affidati. 
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quale non s' infarina o non viene infarinato alla virtù, non 
potrà aprirsi o strapparsi ai propri lucrali, difì'etti, né ili 
certo poi divenuto vecchio; ed è ragionevole che la 
gentilezza, d' animo e la bontìi, sono distintissimi pregi 
quant' altri; mentre che l'ineducato vive, altro non sa- 
pendo, se non d'essere vivo, che per il moto; e muore, 
seti/a una srl volta forse aver gustato un palpito amo- 
roso di quel cuore, che educato a nobili sentimenti, 
spesso ingentilisce le azioni dell'uomo. In latti gli an- 
tichi filosofi solemo dire, che Dio ci ha destinati alla 
felicita, mediante la educazione tìsica, e morale; e tanti) 
è vero; elio ad ogni minima buona azione che esso 
procura al suo simile, sente in se stesso una gioja in- 
comprensibile, la quale gli fa conoscere internamente 
tuttala forza della moralità, portandosi con umanità 
verso iì prossimo; solo l'uomo egoista ed isolato, si fa 
selvaggio e feroce: esso sfugge risii lavoro, dalla obbe- 
dienza, e talvolta mestieri ricorrere a sistemi rigorosi 
per chiamarlo al dovere. 

Se poi — come popobirmcnte viene pensato — la 
educazione non produce ricciute, produce tuttavia la 
buona compagnia ili sublimi pensieri edazioni; e bene 
spesso anche nelle elassi pi li misere; cioè tra coloro che 
a stento trascinano il peso di una grama esistenza, 
avviene di trovare individui dotati di alti concelti i 
quali, per cosi dire, vanno a toccare le corde generose 
del nostro cuore, prendendo in considerazione i loro 
pensieri od azioni, 

Lamentar adunque .'a nostra sorte, perchè non ot- 
teniamo quel successo, die meritiamo è segno di menti' 
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piccola, e spesso inacerbita e in ciò non vi ha altro 
rimedio, che attendere le conseguenze del nostro ope- 
rato. Un buon uomo può alle volte aver giusti titoli, 
per essere malcontento delle ingiustizie usategli, ma 
non tutti in egual misura. Generalmente, sono sempre 
i più depravati, quelli che calunniano e malediscono 
la propria professione, mentre eoi sindacare altrui, non 
si trae alcun profitto. 

Milton, scrisse, che la pia e giusta onoranza di noi 
stessi, la si può consideravo siccome una fonte di ogni 
lodevole impresa; pensai' bassamente di se, è decadere 
nella propria stima; cosi i pensieri tali In azioni. Non 
può menar vita nobile e dignitosa, colui il quale, guaz- 
za nella sua intera demoralizzazione, avvoltolandosi nel 
pantano di ogni nefandità. se guarda al basso non può 
elevarsi; e la povertà può divenire dignitosa e rispet- 
tabile, mediante il rispetto di se stessi. In fatti è ve- 
ramente un nobile spettacolo il veder un povero uomo 
mantenersi onesto fra mille incentivi ni male, e ricu- 
sare di avvilirsi per basse ragioni. Non è adunque un 
esclusivo privilegio di nessuna posizione sociale, quello 
che dà la natura agli uomini; cioè il prezioso dono 
di un gran cuore; ma tutto sta nel saperlo coltivare 
e sviluppare in esso quei magnanimi sensi che la na- 
tura, vi ha riposti, perche possa divenir grande. 

Tatti sono proclivi — solca dire l'Esimio Pestalozzi 
— a calunniare lo, poeera ed infuni eleipse del popolo, 
pochi ad istruirla ed ijukrr/a i-ffieacemente. Infatti 
essa rigenera le nazioni, dirozza i popoli, e li ren- 
de con ciò civili, ne distrugge i pregiudizi o le su- 
perstizioni, diffonde lumi e verità che avviano l'umano 
intelletto all'acquisto del retto e del giusto pensare. 

Aggiungete, essere d'essa ancora utile all'arte pro- 
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pria, col mezzo della, lettura ili libri che trattano simili 
materie; e può ancora tornare utile per metterò in car- 
ta quello osservazioni che si riferiscono ai loro partico- 
lari interessi. 

Ho avuto 1' amicizia di un certo G. M. figlio di 
un povero falegname, il quale per mezzo della buona 
volontà di istruirsi si iiiiì;ilzr> L il gradoili Direttore Tecni- 
co di un vasto opificio in Francia ; interrogato un giorno 
da persona amica, del come ei avesse fatto pei' impa- 
rare tante e vai-iute cognizioni, essendo ancora eosl 
giovine; rispose: Banta s;iper cono-;.";! re le ventiquattro 
lettere dell' alfab etto, per imparare tutto quanto si vuo- 
le; la perseveranza, l'attività, a il saper cogliere Io 
occasioni a tempo, compiono il resto. 

Impariamo adunque di buon ora a risguardaro la 
vita, siccome un dovere naturale, e questo sarà per 
l' uomo una santa gioja. 

Egli e pertanto, ohe l' essere con tutti educato c 
gentile, e una dolo morale del onore; e l' infermiere deve 
esserlo molto più per natura della ili lui professione; 
ciò e non poco ristoro al malato, il quale non attende 
altro che una parola di bontà, gentilezza, amore. E 
in fatto: trovo in un' autore di fisiologia la se- 
guente massima: Sovente fa pih (iena ad un malato 
il comportarsi con modi etc-i/.i ed unioni, più di quello 
che potrebbero fare le medicine. Tale massima la si 
comprovò in atto pratico, ed ebbe i suoi favorevoli ri- 
sultati, con r esercitare cioè ima affettuosa pazienza ver- 
so di esso, confortandolo nelle sue pene, e animandolo 
alla speranza di una prossima, guarigione. Questa èia 
via che deve tenero colui il quale sente degnamente 
il dovere elio gii incombere non troppo tardi giunge- 
rà a comprendere, l'utile che arreca alla umanità, le 
di lui assidue e cari tate voli cure usate all'infermo; che 
se qualcuno di questi, malo corrispondesse alla pieto- 
sa opera, doversi ciò attribuire alla mancanza di 
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riti che respirano tutti ce 
Ber buono, non significa 
dire, far tutto quel ben 
pur bene il mondo, se u 
gni, ponessero i buoni t 
piegano i malevoli nello 
Ed ecco il perchè, in 
mento dicevo, che l' uon 
eminentemente tra gli a 



rattere perchè oonoace che lo fa procedere al bene, 
non tanto per ciò che il mondo può pensa™ degna- 
mente di lui, ma più por l'approvazione della di lui 

Dunque si può ben irai 1 tinnente dire, che non di- 
pende dui nascere nobile o ricco, per essere onesto ed 
umano, madie- iinrhel'uoniopovero può esserlo parimen- 
ti; e sulla via di questa professione di umanità, l'uomo 
povero dei beni dì fortuna ina ricca di cuore, è su- 
pcriore al ricco di fortuna e povero di cuore, ed è solo 
dei poveri di cuore, che sono realmente poveri, e non 
■ è rara cosa, che sotto 11 più lacero snjo, palpiti un cuo- 
re il più nobile e gentile; e gentilezza in società, 
figura siccome la tanta influenza delia luce che dà 
calore a tutta quanta la natura: ossa fa progredire len- 
tamente quel fiorellino primaverile ohe screpola ìa t-v 
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ra e finisco col sollevarla mediante la semplice e na- 
turale forza del nascere. 

L'uomo è doi.fi.Ui di umina e di corpo, ed è quindi 
di lui precipuo compito svolgere lo facoltà di entram- 
bi; queste sono — .hiri'yioiie o Lavoro. Mediante queste, 
si dà campale battaglia alla igiiorau/.a ed alla miseria; 
le quali sono lo madri degli cri-ori-, rialzare, e rendere 
più stabili e lieto le condizioni dulìe classi laboriose, 
è quanto attende il civile progresso ; perocché i veri 

tempi remoti credevasi elio il lavoro, fosse cosa inde- 
gna a mani libere. Egli è perciò, che torna meglio 
all'uomo, guadagnare il pam: eoi sudore della propria 
fronte, che non mendicarlo con le protezioni e le viltà. 
V'ebbero intatti alenili i quali asserivano essere la con- 
ditone dell'infermiere, un'arte puramente mercenaria; 
i fatti conseeutivamete dimostrarono viceversa; che se 

perche mancava di principi civili; de? resto 1' arte*TÌlò 
e mercenaria c quella che esercita il briccone, mentre 
il galantuomo è sempre onorato m ipialunque posizio- 
ne civile esso si trova. Stato onorevole è quello che 
contento della mercede convenuta, si adopera in tutto 
e per tutto, a costo anello di sacrifizi a beneficare altrui. 

Ritenete, — -lo ha detto no uomo politico — l'uomo 
deve lavorare, stutlùtrti, niaccliuìare, inventare, e be- 
neficare, se vuol acquistarsi il diritto di essere utile 

Anche Franklin solca dire : — a Sforzati a lavorar 
n re e sei sicuro di vincere.ji-.iirprt! che tu vi metta, 
i tutte le tue passìbili enerfjie, e. ad off ni pagina del- 
ti la tua vita impara a conoscere i vantaggi della 
» economia, ed il valore del tempo, r. 
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Lottiamo, lavoriamo, c perajstiainé adunque, o non 
contiamo clic su'noi stessi; ben altri sono passati per 
li stessi angusti sentieri, c ne uscirono indolenziti in 
qualche parte del corpo, ma vincitori. 

Coloro che ai innalzarono dall' umile loro nascita 

0 condizione, furono quelli che si diedero incessanti al 
lavoro, ed ora vanno gloriosi delle difficoltà superate. 
Il lavoro inoltre rattempra il sangue, e senza ai esso 
non genera forza. 

Sulla scala delle Creature — scrisse un dotto fisio- 
logo — - o si ascendono tanti gradini, quanto più si 
» lavora; e 1' ozio fa precipitare in giù sino a trovar- 
» ci vicinissimi agli animali che vivono perche man- 
Dio impose il premio vicino al dovere, e quindi 
colui il quale sostiene da torte il peso delle fatiche, 
si sente l'animo ricolmo di gioja, e si procaccia per 
tal guisa il dolce conforto della pubblica estimazione, 
e l'affetto dei buoni. Del resto se volete vedere coloro 

1 quali essendo poveri e non hanno volontà al lavoro ; 
vedeteli! essi mangiano senza guadagnarselo, e quindi 
vivono, o di carità cittadini), od alle altrui spalle, op- 
pure vivono di riig'yiri. ini righi, e Ibis' anche di azioni i- 
gnominiose. Per ben apprendere una professione, è uopo 
consacrarvisi ad essa dall'ora che si alza, sino a quel- 
l'ora che si va a letto. 

Tutto ajuta V uomo in questo mondo — dice un 
antico proverbio — sempre che s' approfitti delle oc- 
casioni ohe a lui si presentano: mentre allo svogliato, 
a nulla giovano le occasioni propizie, ei lo vede pas- 
sare davvicmo senza neppure conoscerle. 

Avviene pure in alcuni, che per torti od ingiusti- 
zie ricevute, nei loro lavori, attività, o meliti non 
conosciuti, o non valutati, si scoraggiano al punto tale 
da darsi in preda alla inerzia od all'avvilimento! Non 
lasciamoci intimorire , ne seguiamo lo esempio di 
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costoro Ì quali non sanno migliorare la sorte pro- 
pria, e quella dei propri tigli, e questi Uniscono non 
ili rado Ja loro vita, tra le miserie ed il bisogno; tra 
il male e le bestemmie. 

Non diasi pertanto ascolto ai cattivi suggerimenti 
dei malevoli, e degli invidiosi elio potrebbero dirvi ; a 
die tanta gentilezza? a che tanta attività? a che tan- 
ta premura? a costoro si potrà ii-aiieumeute rispon- 
dere; giova a tutto (pianto vi ha di bene e di buono; 
e che quantunque uomini del popolo, pure si sa es- 
sere sollerti e abili a giovare alla, umiinità: che nessun 
ufficio per quanto esso sia, è da reputarsi abietto, da 
che per esso risparmiasi cure e tempo per altri in mag- 
giori cose occupato; e che lare il proprio dovere con 
nobiltà di carattere, dà nobiltà all' uflicio stesso. Siate 
pertanto attivi e di buona volontà nelle vostre opera- 
zioni ; perchè il lavoro è il miglior farmaco al dolore, ed 
è la tonte di ricche-/./;! e di sali il e. Col lavoro e la Econo- . 
mia bastano da soli ad ogni persona [li mediocre intendi- 
mento per trov ;::■<■ un < !(.■(_■' -roso posi o in società, (guanti 

ni irreparabili per is torti principi ; quanti meschini 

ria, pensando che avrebbero tenuto alzata la fronte, 
dato retta a' depravali consigli. La 



i al lavoi 
lità della i 
. il più del 



resa di fu ci!, 
.■re ...alato: 



alle cose il loro peso reale, 
alcuni scrittori, lo reputano un 
>; e noi diremo che il lavoro 6 

indispensabile; perchè formala 
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('eliciti! degli uomini, compri.' i-.1k : lo ri disimpegni con 
buona volontà: sventuratamente alcuni limino ìa più 
falsa idea sul lavoro e sul rispettivo inerito, ma questi 
sono coloro i quali tendono alla infnigardagine. Ap- 
prezzare adunque il proprio dovere, è da uomo ber 
nato; e iu-hiihs professi ime sociale è da reputarsi a- 
bietta, massime come, alcuni osarono dive, essere, quella 
dell' infermiere. —No! casa è nobile e generosa, sempre 

quale è la prima di tutti i sacrifici; lo stimolo all' onore 
può venir meno, ma quello della carità non cessa mai, 
essa è immortale, siccome quel Dio die lo ha inspirata. 

Per mezzo della carità l'infermiere veglia le intere 
notti al capezzale dell' aironi/ /.ante. ■ — 'Per l'amor figlia- 
le, una madre si assoggetta alle più dure privazioni 
nella di lei giovane età. e non ne sente il peso di tali 
sacrifici, purché tutti ridondino a. sollievo del di lei ado- 
rato bambino. — La sposa di memi, va delicate, veglia al 
letto del di lei amato compagno, c non s : accorge ne del- 
le iuiioUralc veglie, né del rigor del freddo, né dai mali 
morali di eui essa è travaglili tu. sempreché. tutte le di lei 
cure tendina a sollevare i dolori fisici al suo amato 
sposo. — Un padre di famiglia, sacrifica tutte le sue 
sostanze, le sue attenzioni, i suoi guadagni, le priva- 
zioni ai piaceri, sr-itiproehé la di lui famiglia aboia 
pane, ed educazione; eppure ci non si accorge di tut- 
te codeste astinenze, perche in esso domina il santo 

Cosi noi tutti dobbiamo essere dediti all'amore, al 
lavoro, alla pazienza, ed al sacrificio dei nostri si- 
mili, ed allora- 1 ... oh allora non potrassi dire ; -pesan- 
ti sono le mie fatiche. 

Siate pertanto o infermieri disinteressati nelle vo- 
stre caritatevoli opere, e non seguito il costume di 

laute in ogni servizio a loro imposto pel bene ilei loro fra- 
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telli, c non attorni ono altro qui:) giorno nel quale viene 
loro corrisposta la giornaliera mercede. 

Esser pago della mercede convenuta, e non pre- 
tendere un secondo compenso dai malati, è quanto deve 
agire un galantuomo, poiché è grave inciviltà il se- 
guire questo iri'iigioncvolo costume; poscia pone in di- 
scredito chi, con cupidigia se ne rende servo. 

Oh quanto è mai dolce per 1' «omo operoso, allor- 
ché giunto al fine della giornata, può tra se stesso 
dire: Oggi ho sradicato dal mio animo un inutile de- 
siderio; ho perdonato itile oil'i-sy fattemi; ho adempito 
quel lavoro che per me si poteva; ho fatto quel bene 
die stava nello mie forze ; ho recato un conforto a chi 
ne aveva bisogno!! 



Tra le importanti massime che deve avere l'infer- 
miere, pel bene della di lui salute, v'ha quella di essere 
sobrio, e ciò per le seguenti ragioni; cioè 1." Per tro- 
varsi tuttodì a contatto con gli ammalali, che quan- 
tunque codesta infermeria si trovi ben ventilata pure, 
v' è sempre un'atmosfera malsana. 2." Perchè essendo 
la maggior parte di codesti inservienti, in istato di 
povertà, e per abbondanza anche di prole, sono tenuti 
ad abitare in camere poverissime d' aria e luce. Fare 
«so pertanto dei cibi e delle bevande siccome di so- 
stanze che nutriscono e fortificano il corpo, è cosa 
prudente; ma il formarsi di questi alimenti e bevande 
un'abitudine — massime delle sostanze alcool icb e — 
è un danno che si fa alla salute, alla borsa od alla pub- 
blica stima. Codeste abitudini poi allorquando sono ùrve- 



piangere le funeste consi-gnenze, ed è la più schifosa 
fra tutti i vizj. 



Sobrietà 
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Arnaldo da Villanoova, solca sempre dire: Voi vi 
spaventale del Colera, ma gli abusi alaoolicì son ben 
ulivo jla,ije.llo, e /tu abbiamo tutti ì ijtnrni sotto dei no- 
stri occhi; essi inijrossitiu) t Muttir.Muj, le, Carceri, e % 
Cimiteri, perchè tyujttmaito ut'ilaìtit litorali e fisiche. 

Godere, mangiare e bavere è anche dei bruti, e il 
ritornare al cibo e al vino per goder di più, stanca e 
fa male. L'uomo deve aver cura del proprio corpo, 
perchè la salute e il primo bene materiale; secondo, 
perche di cento malattie, cinquanta sono prodotte per 
colpa propria, e quaranta per ignoiMu-za. Sappiate an- 
cora, che- il miglior inl'mg-olo che renile saporito le vi- 
vande, è J'appetìto, e ii miglior modo di aver sempre 
appetito è la temperanza. 

Una legge morale consiglia pazienza agli uomini nu' 
loro affanni fisici c morali: laouilc rlù è destinato ad as- 
sistere gli- ammalasi, è dovere, sia ben fornito dì questa, 
nei frequenti contrasti che a lui succedono sui diversi 
caratteri che si manifestano in chi giace infermo, 
codesta pazienza non è buagine, non e debolezza; 
non è avvilimento; ma è la coseieuza di fare buone ope- 
re; e il bene che ne sente un meschino infermo, risul- 
ta sempre dalla sapiente e paziente opera del medico, 
unita alle assidue cure dell' iufurmiere; codesta pazien- 
ta non c ciarliera ma, operatoria, proficua ed efficace, 
non b girotta ma perseverante, né diaprcz&a Dio in 
mozzo a tante miserie. 17 avvezzarsi o mici colleglli a 
confortare ed a soffrire, ing-raudisce 1'' anima, e questa 
diventa vieppiù vogliosa al ben fare. 

Nella umana vita, nulla vi e di più bello e consolan- 
te, quanto il veder lottare un individuo tra il male e la 
pazienza e vederlo poscia trionfare nella stia integrità, 
proseguendo il suo cammino nriche qnaudoi piedi man- 
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10 scale clic conducono l'uomo paziente al cielo. 
MettiaiDoei adunque in mento, elio vera felicita non 

si trova qnuggiò, perche troppo al» Itoli danti sono le 
tribolazioni elio ci assediano; o ehi sta meglio, è perchè 
ne ha meno; mentre elio desiderando ripetutamente il 
bene, non lo troviamo mai tale che ci appaghi; noi 

11 riposo materiale lo troveremo nella tomba. 

La perseveranza è la uii;iiior medicina per affron- 
tar le avversità che ci sovrastano-, molti no sono 
capaci di affrontarle con coraggio, ma non sauno re- 
sistere alle perniciose influenze della calunnia; ed 
è a questi deboli soltanto, che il vento porta via iì 
mantello d'addosso, perchè le battaglio della vita è uo- 
po vincerle con la lotta, ci senza di essa non vi è onore; 
perchè se non vi fossero»lo difficoltà da superare, 
non vi sarebbero i successi e i doveri da adempire. 

Pazienza adunque in questa terrena battaglia, nò mai 
si getti lungi code:;!' arma, poich' p i ttai ala, costa dop- 
pia fatica col dovevi;», raccoglier di bel nuovo. Tutti 
quaggiù hanno dello rose, non peìv senza spine; vi sono 
certi momenti nei quali la. vita si ridesta energicamente, 
per poscia ripiombare di bel nuovo in una dolorosa 
esistenza. Oh allora: quanto è mai da compiangere 
colui il quale in cosi tristi momenti di angosce e ili 
patimenti non sa trovar confidenza in un miglior av- 



Sn questa terra vi hanno uomini, nelle cui anime 
[fiata maggiore o minore dose di perfezione; quo- 



Digitized by Google 



tronfio e balda',:;:oso jicvc! gli verdeggia sulle terapia 
l'allòro premio Miti f.-on'i dock. Sa egli forse, se iti 
mezzo a, tanta alterigia consentitagli dall'aura popo- 
lare non convivi in quel seno un lacerante rimorso? — 
3arebbesi forse tratto a sparti; (ire sopra l'altrui onorati) 
nome, l'infamia?— Tulte- codeste «osa. eerto elle sfron- 
dano l'allòro. L' ambiai e; ir. ha la sua corona, ma di 
odi e risse fomsntate ed alimentato dì;ÌÌ : invidia. — ■ Co- 
rona, hanno pure le kj:ì;;iì;;o, le lettere, 3u arti, ma le 
avvizzisce l'orgoglio, e le sfronda il livore." Corona 
infine l'hanno lutti gli onesti cittadini ma dalle pri- 
vate opero distri .mite in silenzio, si suol perdere uoti 
di rado la rimembranza. 

Tu sola o carità, sei quella rorona che abomini ti- 
gni malnato pensiero; inalimi la di che l'onesto infer- 
miere può ornare la di lui fronte, per i tanti eroici 
e nobili sacrifizi. Non ti accadde mai. o lettore, in 
qualche tua malattia — che il ciel ti scampi — d'aver 
avuto a vegliatore, uno ài quegli individui, di ben 
confezionata pasta, mandato direi quasi dal cielo a 
consolazione dei soiT'.irenti, che oltre le gentilezze e sol- 
lecitudini, sue proprie cercò anche a confortarti lo spi- 
rito ? oh ! quanto è inai soave il ricordare quelle persone 

10 quali consumarono !a loro salute, la loro vita operosa 
per beneficare altmi, sdegnando le vane gioje dell'or- 
goglio, e fidenti nella loro missione, ty invochi adunque 

11 di loro soccorso, parche ovunque giustificarono un 
si bei titolo, il quale innanzi a Dio od agii uomini 
rinchiude nn elogio, e. forma il più liei monumento alla 
pubblica riconoscenza. Sì, ma le benedizioni dei pove- 
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ri fruttano, ma non in mie; sto terreno esilio, e di tanto 
s'inganna colui, il quali; sì aspetta un (Compenso quag- 
giù. Carità signiiica amore agli afflitti e tribolati, eli 
essasela ha quel balsamo »aì nturo per tutti quei tor- 
menti, che man d'uomo male saprebbe- guarire; essa è 
inoltre una delle maggiori dolcezze che toccano l' ani- 
mo dell'uomo; iufatti, qual duro cuore, non si eoni- 
movcrii, allorché vede ed ascolta i licitili lamenti di 
un uomo che soffre! Solo lo snaturato, può mirare le 
altrui sventure, senza sentirne pietà. 

Noi abbiamo veduto e toccato con mano le non 
rare volte, miserie e martiri, i quali sorpassano ogni 
umana credenza; eppure codesti martiri del biso- 
gno erano senza ajuto, senza speranza, senza testi- 
moni, e la carità cittadina ne compiva in segreto il 
beneficio. Ove troveremo noi Corona abbastanza de- 
gna di un tale trionfo? Tra questi non v'ha pure 
obliato quella elasse benemerita femminile delle cosi 
dette Suore ed in pa-rt.Ie.obu'e quelle addetto al servi- 
zio degli infermi. Codeste figlie, che la mano di Dio 
creava accanto all' noma, le predestinò pure che fossero 
le consolatrici di chi soffro e geme ; infatti noi vediamo 
la donna destinata a vegliare alla culla del piccolo 
uomo, poscia al letto dell'agonizzante. 

Alcuni individui, fecero loro rampogna, non essere 
queste adatte a simili sacrifici; ina d esse risposero 
non con la parola, ma con le abnegazioni e sacrifici 
di se stesse. Anche i celebri romanzieri, tra i quali 
Victor Ugo (1) ci dipinse in sublime modo, . codeste 
Suore con le seguenti parole: Esse hanno per mona- 
stero la casa dei malati; per cella una semplice came- 
retta, per cappella un semplice oratorio, per chiostro 
le infermerie, per clausura l'obbedienza, per velo la 
modestia, per amore la pazienza. 

11-riMliili ili Victo-r Diti). 
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ci. lutando diri 
tale Pavese. C< 
certo frate Doi 
istituiva una c> 



Suore o Dedicate de 
vinto Ospizio veniva 

da. Catalogna nell' ai 
uia di pie sorelle — ai 
ivesi dell'illustre Dott. 
nero destinate alla cu 
ntc dietra ì! Consiglia 
, furono incaricate mi 
I isl.rnhv lij esposte, a ; 



0.* Ospi- 
bndato da 
io 1461 ed 

a delle^n- 
degli Am- 



elie, 



t dell. 



ic quelle inquietudin 
inferme, e quindi ari 



È pur veramente Indescrivibile — scrisse un altro 
illustre Medico — il vedere quelle virtuose e sensibili 
donne, occuparsi in opere di pietà dedicando i loro 
giorni eie loro opere atoialo sollievo della umanità, che 
soffre. La delicatezza superò il ribrezzo, e le lagrime 
della bellezza, si uniscono a quelle delle poverine infer- 
me che vanno consolando. Un Dio adunque che ei con- 
sola, un satana che ci tormenta; g'ioja e dolori, povertà 
e vk'clienzi!, "puìc-n^a e miseria, sono i tormenti e le 
%!• ]• drilli uni ili» « iCn 

Noi conosciamo por esperienza, clic per ogni sesso, 
pur ogni età, per ogni grado, v'hanno dolori, patimenti, 
angosce, e queste non vengono risparmiate neppure 
agl'innocenti nostri pargoletti; paro che la provviden- 
za, voglia innanzi tompo dare ad ognuno di noi quel- 
le lezioni, insegnandoci con lieto animo, ad essere for- 
ti nelle tribolazioni e negli affanni. Abbiamo per- 
tanto fiducia in quella religione lasciataci in rei 
taggio dagli avi nostri elio di generazione in genei- 
rione tramandarono a noi, e massime per quelli i f) 
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la religione un dovere morale di ogni cittadino, po- 
ma è culto di Dio. ed aìh.rdiimid" ]\ sacerdote e degnò 
dì codesto ministero, esso in allora è l' uomo il più de- 
sti" nTifdi Ini'mLpLtero a motivo di'taH debolezze, 
ijue È indispensabile- l;i in;;, opera, tulli i poveri ti in- 
ferendo il tìto benedetto nome. O miei cari; vi sono 
certi momenti, i quali non si possono nè descrivere 
uè dipingere, ma che soltanto il cuore, tutto può com- 
prendere. 

E X I rl|i»H» a. Ve e marni t delta llomrnleu 



assolutane 

«a della Domenici'., fr ^lìnu^a min si>]n tra i doveri 
morali, ma eziandio tra i civili; laonde pone nell'uo- 
mo un nuovo quasi princìpio di vita. 

; i rima-di pertanto l'artista e metto più V infermiere. 



Digitized by Google 



elio la Domenica, fu istituiva quale riposo fisico e mo- 
rale, c quindi deveai passarla, in Menu itila propria fa- 
miglia, ove vi si trova quella calma del cuore, difficile 
a trovarla altrimenti; mentre da parecchi, pare die 
bramino più l'orgasmo dolio passioni che la vita tran- 
quilla e 1' allegri- domestica. Sorte l'individuo dalia 
prigione ove lo obbliga la di lui professione od arte, 

''Ili- tostli ITiito il rinellìlldorsL Sitigli ;l t L t (i di Ulìiì ti'.VOS'Ili!. 

avvelenandosi con ci-j il proprio sangue, per l' atmosfera 
de', fumo od altro esalazioni che ivi aspirasi; mentre 
il &>le tutto festoso o raggiante. Io invita con la pro- 
pria famiglia ed umici u spaiarsi pei campi a ricrearsi, 
"ve in pari tempo, vi trova la saluto. 

Siate adunque convinti, che le gozioviglie alterate 
sono aberrazioni morali di gente, la quale vuole con 
lo spirita ottenere, ciò ohe non può, o non ha forza 
di conseguire coi sensi. 
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PARTE IL* 



Doveri c Coglili Ioni Importuni! a sapersi dall' tu- 
ie r m lere, per II ini un «ovcruv ilei malati. 

Occorro ehi! l'infermili™, sin cosci ernioso sino 

alla scrU|m|i|>i!i'i. i il ubili: ! -i li i!ilui:aiiii;j' i l'i: 

liriacipj uve termina l' uni a ri ili. dn! prossimi' 
GATTAMO 

QuìihiIo i consigli tono brunii, non si guarda 
il' oinlo prtcedW, 

VARC11. 

Le norme die dovrebbero o devono trattare, sulla 
amili iesione dell'infermiere al servizio di ni pubblico 
ospiti lì e- — e i'lie ila pui'coclii ospitali d'it.al.'a, i'u già at- 
tinto siccome puoasi vedere alì appendice del presente 

Si riassumono come segue: 

1. ° Che l'individuo cui intende iloti icairi alla ca- 
ritatevole professione ili assistere ;i uni alati, sia di fi- 
sica costituzione sana ; basta dir eiì», per conoscere lo 
i'aiidic, lu v l; ;lii:, li' priva /ioi li, la cali iva l'espirazione, 
li odori mefitici che traspirai io diia'li ammalasi. 

2. " Saper leggere e scriverò li-cretruncnte, ed es- 
sere fornito altresì di un eerto sviluppo inteilettunle, 
atto ad iiitenderc le istruzioni elio vengoii date dai 
medici a utile dei malati. 

3. " Che l'individuo sia fiviiUo di una certa educa- 
zione muralo; ohe sono coscienza e fedeltà. 

4. " Che non abbia tendenza a passioni immorali, e 
clic sappia coni prendere, cosa sia umanità, nel suo 
ampio significalo. 

Digitized by Google 



Non occorro poi dire quanto sieno urgenti codesti 
prìncipi m quegli ospitali, ove accettano individui tut- 
t' altro che forniti dei suesposti requisiti; e ciò per il 
falso scopo di una economia male ragionata- 
Fare adunque una ragionevole scelta tra quei con- 
correnti, i quali intendono prendere codesta nobile 
carriera per innata vocazione; assegnando consecuti- 
vamente loro una degna ricompensa in ragione ai meriti 
od alle doti morali cui sono forniti; ecco quanto at- 
tende la civiltà ed il sociale progresso. Per certo, che 
se si pensasse seriamente, che ad essi viene affidata 
la vita dei nostri amici e parenti, e anche di noi stessi; 
se si considerasse le faticose notti passate al letto del 
ammalato; se sì pensasse alle inerenti fatiche, e respon- 
sabilità ; per certo non si userebbe una sordida tenacità 
nel condensarli. 

Riguardo poi agli obblighi inerenti al di luì uffi- 

1. " Tener in esatta pulizia, il malato, e tutto quanto 
spetta all'ordine igienico dell'infermeria. 

2. " Essere fedeli e pronti agli ordini ohe vengo- 

y." Prendere esatte eupn^-ìoni sull'andamento del 
servizio e quindi procurare di conoscere le relative 
istruzioni ed i regolamenti disciplinari, onde compiere 
l'.HSoicimosamentu il proprio mandato eoa nobiltà di 
carattere. 

4. " Porre grande attenzione a quei fctionemi, ma- 
la/.ioni, accidenti, clic possono insorgile d arante l'as- 
senza del medico, ed in seguirò 1' esecuzione ai prescritti 
nuieilj tanto interni, che esterni. 

5. ' Eseguire mate ri ai mente le ordinazioni ed i con- 
sigli del curante, e non farla da maestri o da corret- 

_ 6.* Astenersi dal nominare innanzi al malato la di 
lui uirenmlìi. massime allorquando, questa sia di natura 
pericolosa. , ■ 
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7. * Guardarci dal pissidi' fede alle paiolo di colui 
U quale parla dulia prossima sua [ine. o della iuipos- 
«bilitb di guarire. 

8. * Astenersi dal riferirò al medico in presenza del 
malato alcune cose spiacevoli clic lo riguardano. 

<T animo. ' una per 

10." Indagale lo stato delle facoltà effettive del 
malato, onde assicurarsi dell'esistenza del male, e non di 
un pretesto. 

tutti modi civili; e non prestar fedo nò eccitare alle 
calunnie, che generalmente suolsi fabbricare sulla altrui 
oncstìl, perocché oggidì si calunnia troppo presto, c 
al malfatto, di rado vi si pone rimedio. 

VA," Finalmente dev'essere V infermiere, uomo lea- 
le, disinteressato, obbediente e caritatevole; esso deve 
liandire da sé la cupidigia e l'o/io, perocché questi 
sono vermi roditori, che tormentano il noslro nobile 
organo che ù il cuore; ii lmgianìo ed il raggiratore, 
soffrono sempre più di colui ni quale e*si l'anno soffrire. 
Calma e salute sol trovasi in grembo al vero. 

Generalmente parlando, due sorta di individui vi 
sono, i quali si danno ad esercì t;;r !' assistenza ai malati: 

I primi agiscono proprio per vocazione, e perciò 
sono gentili, premurosi, traifaiio li infermi con quei 
gentili modi che ad essi conviene; nel loro parlare vi 
è per così dire del silenzio, e la loro voce ha un tal 
suono che persuade chiunque coniro di essi volesse 
i usui lordili arsi. 

I secondi sono propriamente mestieranti, i quali 
presero servizio a quella guisa che potrebbe fare un 
cuoco, od un cameriere: questi trattano bruscamente 
i malati, si mostrano con essi burberi ed irascibili; non 
hanno pietà c compassione per gli agonizzanti, ma sanno 
h^n Mattarsi la maschera d"ll : ipocrisia dandosi per 
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S°ia?ri"«MffliM ^ ^ij/i: ooBtoro pei" la loro ^facondia 
sono chiesti pisi voi II- dai privali per qualche parere 
sul da farai, rispetto alla tale o tali' altra malattia, i 
quali non fanno ben disilludono so realmente si deliba, 
curare con questo o quel metodo- c per vero tanti mali 
vi sono, che per le loro apparcrne sembrano dover 
essere prese sotto un certo metodo, mentre che per 
vero sono (la curarsi con tutt' altro sistema. Importa 
ancora più, se tali malattie sono Veneree, cui sì con- 
siglia loro questa o quella aieiìiehia.. e così, via via finché 
l'individuo si aimuidti seriamente, elle se qnesti si fosse 
messo subito nelle mani dell'abile medico, in pochi 
giorni l'avrebbe guarito, perchè lieve la malattia, e 
invecchiata prese for/.a, maggiori.', e quindi più difficile 
ad essere sradicata. 

Per toglierò penai'!', codesti inconvenienti, è uopo 
esser canti nella di loro ammissione al servizio, poscia 
instillar in essi sani principi di moralità e di lealtà. 

Oggidì il nostro popolo,' ha bisogno di saper cono- 



fri, cosa sia la medicina popolare e et 
e quale V arte da lui professata; e * 
Cina addentellate alla morale, forme 
di un sociale progresso. 

Strana e bizzara opinione, si e < 
ninnano, esperii la medicina appoppa 
^otturo, ed al solo caso doversi rifa 
i" niellici ottengono sulle malattie. A 
cere anche gl'increduli sulla sciem 
mettano a confronto per esempio, due 



porti da sii il naturali.: andamento di esso senza l'- 



ima ragione, quando per un altra. È propriamente 



questi tornano loro dì grandi spese; ma mandano in 
cerea di certe persone le quali volgarmente vengono 
chiamati Mediconi jMedgon) clic non avendo alcuna 
istruzione sulla formazione del corpo umano, né appre- 
se esperienze al letto del malato, puri! vengono chiesti 
a preferenza dei veri seguaci di Ippocrate; e quindi 
con le loro formolo, coi loro consigli, e con la loro 
eloquenza straordinaria, vengono por cosi dire a Magne- 
tizzarli. Aggiungete d'aver pur anco veduto ed udito 
personalmente in alcuni paesi : far .«nfjìiare il malato — 
come easi dicono — da certi individui, i quali credono 
atti a fugare il male, mediante codesti ripetuti ed in- 
significanti segni. Stolida credenza cozzante con la ra- 
gione e dannosa più volte a se stessi. 

Havvi ancora chi crede alla esistenza di certe donne 
malefiche, atte a nuocere all' altrui salute, e temute in 
principal modo dalle nutrici, riguardo ai loro bambini. 

Trattandosi finalmente ili miiìigno morbo, come p. 
e. vedendo in una eruzione cutanea, comparire certo 
macchie livide o nere; mirano con superstizione l'in- 
fermo con occhio di spavento, ascrivendo tali segni 
a strane ed invincibili cause malefiche, ritenendo per 
■ìi'i affatto inutile l' opera del Medico, 




in questo, il caso di ci 
atti a ricuperarla; ma 

perue nò di lui, ne d< 



de' si 
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— 29 — 

Dissi che codiata yuntc sono in</<iii tintori ed igno- 
ranti Mediconi; e ve lo provo. 

Per curare qualsiasi male, fa bisogno anzitutto aver 

Queste cognizioni sono: 1. Aver una esatta cono- 
scenza anatomica del corpo umano. 2. Saper ben indi- 
care Ì loro nomi, le loro posizioni che occupano, le 
funzioni che esercitano, saper precisamente conoscere 
quale sia internili nenie quel orbano inalato onde appli- 
carvi gli occorrenti rìineilj. Occorro inoltre conoscere 
i rimeclj e le loro virtù perchè non tutte le medicine 
convengono a certe malattie, ni a tutti i inalati. 

Ora per acquistare queste cognizioni profonde, è 
facile il persuadersi che esigono molte esperienze, e 
faticosi studj;ond'e che a quella guisa, un individuo 
il quale voglia diventar Sarto o Calzolajo, gli È uopo 
si acconci per un determinato tempo, sotto la direzio- 
ne di un esperto maestro; ensì il medico; per essere 
atto a curare le malattie umane, gli è mestieri che 
assista alle lezioni di bravi professori, e sappia ben 
distinguere le infinite maini tic, il loro modo di curarle, 
poscia bisogna che si provveda di una infinità di libri 
che eostano assai, e tutto questo per conseguire il di- 
ploma di libero esercizio. Aggiungete la conoscenza 
di tatti i medicamenti, le loro proprietà, e dosi ecc. 
perchè vi seno alctuii di questi che possono dare la 
morte, se vengono somministrato in dose maggiore e 
quindi è uopo sapere proporzionarle all'età, alla forza 
del malato, alla qualità della malattia ecc. tutte queste 
cognizioni esigono molta pratica, esperienza e studio. 
Ora come volete, che quei Ctvri-htriì abbiano nel loro 
cervello tante cognizioni! ascolta teli '. questi dice di aver 
nu medicamento tutto suo proprio, riconosciuto atto 
ed idoneo a molte malattie. Dice inoltre di possedere 
il segreto di un unguento, che e miracoloso! Non gli 
credete! l'uno, e una zucca cotta e colorata con qual- 
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'no di ciarle, i fatti ve lo prova 
Il profanar pertanto la scienz: 
dia ipocrita arte di codesta gent 
'«gogna, por colui il qnalo god, 
icvolo inlullotto. Procuriamo adui 
enere una vita regolata, e fagge 



intemperanze 
;olpiti da qual- 
lo che Dio noi voglia — approfittiate 



lei falso 
Tali e siffatte superstizioni, 



neppure del di lui onore. 

I pregiudizi sono all'uomo lo più ribelli e perico- 
lose malattie dello spirito umano, che dalla culla alla 
tomba, l'uomo r,uU ossero da case assidilo, quandoché 
la educazione, e il di lui sano raziocinio, non abbia 
« distoglierlo. 

È pure un pregiudizio od una superstizione, quel- 
la di coloro, che hanno paura che l'aria li abbia, ad 
ammalare, e per la quale ragione stanno tutto dì in 
camera con i vetri chiusi. Codesta massima 6 falsa, 
l'aria e solo dannosa allorché non è pura, o male di- 
retta, voglio dire, che l'individuo s'esponga precisa- 
mente ad una corrente d'aria. L'aspirare un'aria pura 
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• Nessuna cosa agi.ee pi,, puntamento, nell'i 



lepri. 



ad esaltarlo, a farci lieti o 
tristi, quanto l'aviti ohe, venti volte al minuto pene- 
jv tra nel più profondo del nostro viscere respiratorio, 
v stringendosi in un intimo amplesso eoi sangue c coi 
» nervi. Vi ha una certa atmosfera che al primo res- 
ti pìro ci accarezza e rinfresca, con tanto vigore olio 
i ee ce sentiamo alzati quasi da somma gioja; v'ha 
il invece un'aria che ci fiacca- ivi illanguidisce, e ci fa 
n scontenti di vivere, e ciò perchè il sangue si fa dif- 
* ficilc pcv la progrediva aura vitale, per la continua 
i corrente di {>:?■/, e-erementizio, clic qualche volta 
produce anche il fenomeno dell'asfissia, >: 
Ecco quali effetti, produce una accurata ventila- 
zione, e quanto sia importante e giovevole alla nos- 
tra salute, l'aspirar aria pura nel miglior modo po«- 

All' infermiere poi, che vive poco c male, che in 
in alleanza di min .scienza ha le gambe linone, che a- 
spira sempre un'aria viziala, di cui forma la ordina- 
ria di lui dimora a.toi omerica, che la .sua vita ò pie-, 
na di sacrilici, privazioni, e responsabilità; e^so ha più 
degli altri bisogno di aspirar aria pura, e il più che 
a lui sia possibile, i'iasi pertanto a quesli individui 
maggiori ore di libertà, più di quelle cui odici namento 
hanno, onde possine tutti i giorni portarsi in luoghi 
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salulj ri, ed ivi in 
migliori.: iti ((su:]] a 
Il conoscerti tu 
gl'era delle inl'onnor 
ilici e possibili ad 
licenza del pruder 
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ingnrdigia 

lare pulizia della ìnfer 
glia, ed anche del corpo deisti ammalati, e di se stesso, 
fa male a aè ed agli altri, por la ragione che obbliga 
costoro a respirar un' aria resa malefica per di lui colpa. 
La pulizia — dioevami un giorno una persona autorevo- 
le — è sempre in rafjione diretta, con la civiltà degli 
individui; ai può quindi giudicar tosto dallo spinto 
c dalla moralità ili un uomo, dal modo di pulizia cui 
bsmo tiene la sua c;i«a o In sua infermeria. Ricordatevi 
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quel grato odore, quell'olezzo che si sente iillorduN 
si entra in una camera, ove tutto si trova in bel- 
l'assetto, in essa quantunque non brilli in lusso, pure 
riluee di una proprietà salutare; al contrario, l'infin- 
gardo, È nemico di cotali profumi, e questi stampa 
ovunque le di lui untose dita su tutto, e su tutti: 

Fra tutti codesti nemici che offendono la salute, 
ve ne ha uno più degli altri, che sta più nascosto di 
tutti, ed è altresì il più peggiore; esso c la corrente 
ammoniacale del Cesso; È uopo pertanto porre gran- 
de a li: e unione alla pulizia dei medesimi, perchè codeste 
domestiche solfature emanano gas i più velenosi ed 
Mfittii&nti; e quindi e uopo di espurgarlo appena si 
scorge il bisogno, poscia tenerlo contantemente chiuso 
e pulito, perchè sebbene il naso n'abbia a soffrir poco, 
pure più degli altri ne soffrono i polmoni. Ventila- 
zione costante e ben regolata adunque, nò crediate 
di distruggere codesti miasmi con i vapori aromatici, 
siccome usavano i Romani, — ed usano ancora qual- 
cheduno di noi — come per esempio: il suffumigio d'in- 
censo, mirra, ginepro, zucchero, ecc. perocché V espe- 
rienza ci ha dimostrato, che codesti suffumigi non puri- 
ficano per nessun modo l' aria, ma la mascherano, e quin- 
di il miglior suffumigio più naturale è la ventilazione. 

E quindi una ispecial cura dell'infermiere il pro- 
curare che nella infermeria vi sia una regolare venti- 
lazione, perocché con ciò si ottiene il passaggio di 
un aria impara sostituita da altra pura e salubre, 
essendo quindi l'aria nou altro che un fluido invisi- 
bile inodoro ed incoloro, che viene introdotta nel no- 
stro polmone, mediante la quale noi respiriamo bene o 
male a seconda dei componenti di essa. Questa ven- 
tilazione dovrassi usarla due volte al giorno almeno, 
e ciò nelle prime ore mattutine e vespertine. 

Nel verno per esempio, essendo l'aria fredda, e 
quindi per so stessa purificata, noi assorbendola, au- 
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mentiamo l'attività, ai nostri organi, accelerandone i 
movimenti, cui hanno una particolare influenza sulla 
nostra salute, perchè per casi noi acquistiamo più vi- 
gore e forza; egli 6 quindi che l'infermiere deve con- 
sigliare il malato che non si esponga all' influenza di cov- 
renti d'aria, e perciò devesi tenerlo ben coperto e di- 
feso dal freddo, onde non promuovere in esso, la tos- 
se, il catarro, il raffreddore. In estate, succede vice- 
versa; essendo l'aria eccessivamente calda; perciò 
essa ci indebolisce vieppiù, ci fa venir meno le vi- 
tali forze, e cadiamo in uno stato di abbattimento, per 
cui l'appetito diminuisce, la sete aumenta, la dige- 
stione si rende difficile, le circolazione del sangue si fa 
più celere; e quindi occorre maggior ventilazione alle 
infermerie, tenendo aperto le finestre ed usci tutto il 
giorno, ad eccezione delle ore pomeridiane, e massime 
allorquando i raggi solari penetrano in essa. 

Nelle stagioni -interMedie, cioè iti primavera ed in 
autunno; essendo l'aria pregna di vapori acquei, in al- 
lora essa è nociva. In primavera per esempio, avrà 
cura l'infermiere, — siccome il sole comincia a pren- 
der forza ed essendo ancor fredda la terra — di non 
permettere ai convalescenti, che abbiano ad esporsi ai 
raggi solari, perchè tornando poscia alla di loro ca- 
mera, sembrerà loro essere d' essa divenuta più fred- 
da, e questo rapido passaggio, può produrre dei reu- 
matismi, raffreddori, costipazioni, ed altri malanni. 
Avrà pure cura, che nelle giornate piovose, non s'ab- 
bia a tener troppo aperte le finestre e gli usci ad ec- 
cezione delle ore dì espurgo generale.^ e in quelle 
particolari ore di pulizia; avrà del pari cura l'infer- 
miere di non inaffiar di troppo il pavimento in queste 
stagioni umide, e solo sprezzarlo d'acqua sufficiente, 
perchè nello scopare non s'abbia a sollevare la pol- 
vere da esso; perocché essendo la umidità nociva ge- 
neralmente ai sani; tanto più poi, può esserla ai malati. 
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■•n ri Ile a z ione art melale delle Camere 

Saccede frequentemente in una infermeria, che iti 
circostanza di certe malattie, oppure per causa di in- 
temperie prolungate, non si possa muovere una rego- 
lare ventilazione; in questo particolare caso, può usar- 
si gli espedienti artificiali; quali sono il suffumigio di a- 
ceto. Questo lo si ottiene con iscaldare un ferro, un 
mattone, od un sasso, e poscia versarvi sopra quella 
dose di aceto sufficiente ad ottenere la scopo ; qui 
è uopo far osservazione, che il ferro, il mattone, od 

ifij. l' uria si decomporrebbe, e invece di purificarla, la si 
rei) deve uba più impura. 

Ora tutti codesti volg';m pregiudizi esposti, è uopo 
combatterli è distruggerli, perchè sono credenze eman- 
nate ai tempi del barbarismo, e chi assiste i malati 
deve ben saper distinguere le buon e ragioni dalle no ci ve. 
Anche la stampa, questa forte propugnatrice di civiltà, 
questa emendatrice suprema delle umane giustizie, do- 
vrebbe farsi innanzi, e contendere animosa a sradicare 
i dannosi pregiudizi, ed a togliere quegli errori ed 
abusi inveterati, insistendo lino a tanto che ai mali 
maggiori, sia pur posto finalmente un efficace rime- 
dio; di ciò ne sono convinto, c non può esservi alcuno 
ohe non esulti a questo degno assunto, e non applauda 
a coloro, che a tutt' uomo si studiano di conseguirlo. 
Non vi hanno die le animo bassamente volgari, che 
possano fare ostacolo alle libere manifestazioni del 
pensiero, massime allorquando esse intendono al trionfo 
della grandi cause fra le quali è tanto cospicua quella 
dell'inferma umanità. 

Camera del malato. 

La Camera od infermeria deve essere in una po- 
sizione prospiciente possibilmente a mezzogiorno, che 
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nifi ariosa, ed asciutta. Qualunque cura medica, non 
rieseirebbe al desiderato intento, ove il malato fosse 
posto, in localo inadatto; neppure deve credere l'in- 
icrmiere, che allorquando il malato sia posto in locale 
sano, c che siagli amministrato quelle polveri, decotti, 
bocconi, od altre ordinazioni indicate dal curante, ca- 
so abbia fatto tntto; nò, è mestiere inoltre rendere 
all'infermo quel sollievo possibile, cercando tutte le 
vie onde non essergli di molestia. 

Effetti laiill «pensabili ni maialo. 

Sono indispensabili al malato; i vasi per le feci, 
per le urine, per gli sputi; qualche sedia, un tavolino, 
da notte, un tappetto da pavimento; una tazza di ve- 
tro, con dell'acqua sempre di nuova attinta; un bic- 
chiere per le medicine, una posata compita e ben pu- 
lita, un tovagliuolo; ferrasi pure disponibile, alcune 
camicie, lenzuola, guanciali, mcdii'umunti, padelle per 
comoda, canne per oliaterr-, .so lucetti; e ce; ecco quanto 
può ocorrere, nei casi semplici di malattia. 

Pre tinti la lo sulle Coperte di lana. 

Vi sono ammalati, i quali hanno un fallace pregiu- 
dizio sulle coperte di lana; costoro non ne sono mai 
sazi di averne, e pregano anche ripetutamente l'in- 
fermiere perchè loro somministri qualche coperta, con 
la semplice scusa di aver freddo, perocché negli o- 
spedali resta fissato il nuiiu.T» delle e-opcrte di lana che 
deve aver ogni ammalato. Egli è perciò che codesti 
individui, hanno in capo, che in tutte le malattie reu- 
matiche od infitiìiiMutorir, sin bene promuovere il su- 
dore con una certa quantità di coperte di lana, men- 
tre che in pratica si è constatato, che con tale siste- 
ma non si procura altro che ad eccitare il corpo ad 
una traspirazione forzata. 
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È pure un notevole pregiudizio m proposito, ohe un 
individuo, possa con molte coperte fare senza del fuoco 
e precisamente nelle camere fredde, per la ragiono 
che le coperte non rallentano la dispersione del ca- 
lore, ma vieppiù la eccitano. Mentre che un indivi- 
duo che dorme in una camera fredda, va incontro a 
diverse malattie di petto senza accorgersene, e la re.- 
gionc si fc, che allorquando noi dormiamo, i moti del 
cuore si rallentano, e il sangue si raffredda, e perciò 
abbiamo bisogno di un aria tiepida che ci rinvigo- 
risca. 

Temperatura 

II grado di calore delia Camera del malato, non 
dovrà mai superare nella stagione jemalc ai 12 gra- 
di sulla scala del termometro di Reaumur; ma siccome 
per altro i gradi di calore sono relativi ai singoli in- 
dividui, essendone alcuni, che quantunque nati e cre- 
sciuti sotto un' eguaio temperatura atmosferica, puro 
min possono tollerimi un elfi vaio gv;ulo di calore; men- 
tre altri non ne sono mai sazj; in codeste circostanze 
dovrìiKsi consultare il medico, e la sensibilità dell'infer- 
mo. Del resto però devesì aver cura di tener co- 
stante quella ordinaria temperatura, non essendovi 
cosa più nociva, quanto il passaggio dal caldo al fred- 
do. Il calore di un Franklin sarà preferibile a quello 
di una stufa, ma allorquando la camera b vasta, questi 
non sarebbe sufficiente a riscaldare codesta quantità 
di atmosfera, ed in allora, meglio ancor del Franklin 
saranno preferìbili i Caloriferi e delle stufe. 

Occorre ancora che l'infermiere conosca il modo 
ed il tempo di regolare la luce nella camera de' suoi 
ammalati, per modo che agli uni non apporti incomodo 
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la eccessiva luce ; e la troppa oscurità non tórni melan- 

VÌ sono poi certi cast nei quali, è uopo tener una 
semi oscurità, e l'allontanamento di ogni rumore, quali 
sono nelle malattie d'occhi, nelle inquietudini morali, 
nelle febbri più o meno vive, nelle malattie di capo 
con ispecial tendenza al delirio; ecc. 

Letta 

Il letto del malato dev' essere ben soffice; e il sac- 
cone, il materasso, le coperte lane, le lingerie tutte, de- 
vono trovarsi iti perfetta pulizia. 

sa del suo mah; abbia tendenza a lasciar sfuggir gli e- 
scrementi nei letto, e in tal caso bisognerà sottoporre 
ad esso, nel mezzo del materasso, alcuna tela cerata, 
coprendola poscia con un lenzuolo piegato in pifi sensi, 
per modo che tanto l'uno quanto l'altro non abbia- 
no a formar grumi disotto al paziente, lo che potreb- 
be cagionare una gangrena di decubito. Il sistema 
delle tele cerate, venne usato allo scopo di salvare nel 
miglior modo possibile la marcitura del materasso Iti 
altri ospitali, vidi un modello ben più ragionato: cioìi 
il materasso del paziente è diviso in tre parti del tut- 
to disunite e tale sistema torna assai comodo all'am- 
malato ed all' infermiere, ed in pari tempo torna di 

Siccome ben ognuno vede, i ripetuti escrementi, 
sfuggiti dal malato nel letto, per quanto si abbia cura 
ed attenzione, pure succede la imbevitura del sotto- 
posto materasso, econ questo sistema, si viene ad otte- 
nere di non apportar alcuna molestia al malato, levan- 
dogli quel materasso di mezzo, imbevuto di materia, 
sottoponendo vi un altro più ben soffice-, poscia si ha dal 
lato della economia, che si lorda un terzo di mate- 
rasso, e non l'intiero. 
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Giungerà uu tempo, che l'igiene (i) verrà ben più 
popolarmente conosciuta, ed iu allora verrà sostituito 
al saccone di paglia, quello elastico, e l'adottazione 
dei materassi descritti superiormente ; per tal modo 
non si avrà più di che paventare sugli schifosi in- 
setti che vanno a porre il loro nido nei letti. 

Sudare. 

Succede bene spesso ad un ammalato, di trovarsi in 
traspirazione; l' infermiere in tale caso, lascierà che 
questa scemi alquanto ; poscia lo asciugherà, to- 
i umida sostituendone 
altra di bucato, asciutta ed alquanto riscaldata massi- 
me se d'inverno; tenendo principalmente modo, che la 
parte nuda del corpo non si raffreddi. 

Di sìmil guisa userassi, allorquando devesi levare 
le lingerie al malato. 

H sonno torna sempre utilissimo, all' ammalato, sem- 
pre che questi non abbia a costituire una malattia, del 
resto, quando un malato dorme, si deve procurare il 
possibile silenzio, cercando di allontanare quei rumori 
che potrebbero disturbare il tranquillo sonno del pa- 
ziente, né sarà cosa prudente lo svegliare appositiva- 
mente il malato, per il semplice scopo di Bommini- 
trargli cibi o medicine, salvo l' assoluto caso di ordi- 
nazione medica. 

Pulizia deill ci Teresio c dell'Infermici-!' 

Avviene in parecchi individui, non curanti della 
loro salute propria, i quali si presentano all'ospitale 
per essere in esso ricoverati, perche affetti da una 
qualsiasi malattia. 

(1] Ijjìe!ie= sìgniiic-ri, 1' !irl« i:i coacervare la propria c l' altrui salale; queslo 
vocabolo deriva ila Igea. Dea mitologia clis presso ì Greci, avevs i'autorjià 
ili presiedere alla conservazione della saltile. 
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L' infermiere all'atto che sta svestendo queir indivi - 
duo scorge che quegli abiti sono pieni di sudiciume, 
e non solo li abiti, ma ancora tutto quanto il corpo; 
in questo caso, è di lui particolare dovere l'allontanare 
tutti codesti abiti compresa la camicia, e mandarli 
toslo a! bucato; poscia cercherà possibilmente col mez- 
zo di una spugna imbevuta in acqua tepida, lavarlo 
nel miglior modo possìbile salvo di fargli prendere un 
bagno generale allorché sani per sortire guarito dal- 
l'istituto. Consecutivamente gli s'indosserà una camicia 
di bucato; c tutte codeste operazioni dovranno usar- 
si con quelle cautele per modo che le parti nude non 
vengano esposte all' aria, massime nelle stagioni fred- 
de, poscia per quel pudore che e debito sempre di a- 

Anche l' infermiere quantunque povero, deve sem- 
pre procurare di star pulito nel corpo e nelle vesti, 
non importa che quest' ultimo eieno rattoppate, è solo 
importante che eieno pulite, per modo, che presentan- 
dosi esso innanzi a qualsiasi persona, possa questa 
prendere buon concetto di lui, e con ciò non avverrà 
alcuna sinistra impressione sull'animo dei malati, al- 
lorquando egli si presenterà innanzi loro sempre pulito, 
presentandosi con cibi o farmachi; perocché in alcuni 
malati è cosi eccessivo il grado di sensibilità rispetto 
alla pulizia ed alla decenza, si che ne vengono tosto 
turbati allorché viene loro presentato alcun che di 
immondo. 

Sputi 

Avvi individui i quali por la qualità della loro malat- 
tia propendono assai alla e spettar azione, sarebbe quindi 
sporcbzia se costoro imbnittissero, o venisse ioni In- 
ficiato imbrattare il pavimento, le pareti, il letto. On- 
de evitare codeste schifosità , ile.vcsì provvedere il 
malato di una sputacchiera, la quale sia fatta per nio- 
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do che abbia il suo abulante coperchio onde togliere 
alla vista di chi viene a visitar l'infermo, un oggetto 

Codesta sputacchiera, potrassi porla sul tavolino da 
notte, rendendo inteso l'infermo, che allorquando de- 
ve sputare proceda per modo di deporre tale materia 
nel recipiente appositivamente adatto. Consecutivamen- 
te è altresì cosa importante pel medico, ondo sotto- 
porla al di lui esame, perchè possa prender quegli in- 
diai sulle ordinazioni consecutive. 

Itcgime dietetico del ni al alo. 

Esiste pure un popolare pregiudizio, cui crodesi 
che tenendo il malato alle prescrizioni dietetiche del 
medico curante, abbia ad indebolirsi lo stomaco del 
paziente; c parecchi pretendono o pretenderebbero che 
venisse lui dato del cibo in abbondanza; oppure si 
disperano allorquando l' inferrilo non può o non vuolo in- 
ghiottir alimento alcuno. L'errore di codesti buoni popo- 
lani si e che, non sanno, che allorquando lo stomaco ri- 
fiuta i cibi, e perche non ne ha bisogno ; e in qual- 
che altro caso, non ha un appetito naturale, ma falso ; e 
guai in allora, se al malato violigli som ministrato qual- 
che nutrimento ili nascosto dalla prescritta dieta or- 
dinata del medico, Quante volte si è veduto, esser re- 
cidivo del suo male un convalescente, il quale fu di- 
sobbediente agli ordini, e quindi di nascosto si man- 
giò alimenti pesanti o dannosi!... 

Egli è perciò, che senza un ben regolato metodo 
di cibo, non può succedere miglioramento di sorta, e so- 
pra tale strada appunto camminano i medici, perche i 
farmachi, abbiano a produrre i loro salutari effetti. 

VI «Ite del parenti. 

Comunemente succede, che allorquando un indivi- 
duò sta degente per malatia in una qualunque infer- 
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nicria, che tosto, i parenti, gli amici i conoscenti cor- 
rono a lui; cui succede alle volte clie in sul principio 
non può liberarsi: attorno al letto di un infermo, non 
è cosa prudente 1' affollarvisi una quantità di persone 
le quali tolgono a lui una libera respirazione, poscia 
produce affanno e dispiacere; molto piti poi se questi 
e aggravato. Questi amici o parenti, poi devono pro- 
curare d' astenersi dal raccontare cose, le quali potreb- 
bero inquietare o disturbare l'infermo; come sarebbe 
per esempio; qualche avvenuta discordia in famiglia, 
o tra parenti ed amici, o qualche interesse non giunto 
a buon fine; sarà pur ancora cosa prudente il dissi- 
mulare ai lamenti di esso; perchè quanto più il ma- 
lato viene accarezzato, tanto più perde il coraggio, e 
la speranza di guarire. 

Sonovi altri individui, Ì quali senza prevedere quali 
conseguenze possono far nascere, cercano in qualsiasi 
modo di ingannare la sorveglianza di ehi in un pub- 
blico istituto e incaricato di allontanarne i danni. 

L'infermiere deve sempre vigilare, perche i parenti, 
li amici dell' ammalato, non abbiamo nelle loro visite di 
apportar ad esso alcun danno, con la introduzione di 
certi indigesti alimenti, dannosi alla salute di chi gia- 
ce infermo. 

Comunemente poi, credesi, che le cosi dette paste 
dolci in generale, siano leggieri alimenti, ed assai utili 
ad uno stomaco debolissimo; per la qual cosa, alcuni 
di questi, se ne provvedono nelle occasioni di visite, 
portandone al loro ammalato parente od amico; ma 
ne costoro sapessero, o almeno conoscessero che in ge- 
nerale le paste dolci confezionate sotto qualsiasi for- 
ma, sono dannose allo stomaco dei malati; certo non 
commetterebbero simili imprudenze ; perciocché codeste 
paste vengono confezionate con zucchero, uova, burro, 
nromi ; ecce tanto più sono indigeste, quanto più sono 
vecchie, le quali non lasciano effettuare una regolare 
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quantochè , mentre gli 
processo morboso, appena superato ai trovano molto 
pili sensibili alle nemiche potenze, capaci di produr 
malattie, non potrebbero senza profonda scossa sop- 
portare un secondo attacco. Eppure duole dirlo, è qua- 
si sempre per la imprudenza., per la debolezza, o pei 
pregiudizj del malato o dell' infermiere , che avven- 
gono le recidive, ossia le ricadute! 

Fra le più importanti, vi è quella, dell'improvvida 
brama di ricuperar ar.lt 'eri '/irruente le forze, e la con- 
seguente opinione volgare, che per ottenner ciò, sia 
nopo impinzarsi ad ogni momento di alimenti, di voler- 
si alzare prima del tempo prefinito dal medico ecc. 
donde poi si hanno a deplorare delle vittime, in causa 
dei loro insensati disordini. 
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"«no derivare e 



F. Paoletti Parroco di S. Croce Firaae. 




È sacro dovere di tutti l'isjjfuire l'ignorante, a quel- 
la fjuisa che ogni cittadino è m dovere di far conosce- 
re i danni che possono produrre a chi cammina per 
una via affatto falsa. Egli è pertanto che è mai abba- 
stanza raccomandato, il ripetere, il picchiare, il mar- 
tellare, il tempestare, contro quei funesti improvvidi 
avvenimenti, 1 quali non di rado ei danno a compian- 
gere qualche vittima prodotta da una semplice tras- 
curatine, o da ignoranza. 

Per quanta attenzione e carità usi e presti un at- 
tivo infermiere verso de'suoi malati, per certo non 
giungerà mai a compiere coscienziosamente il proprio 
sacro compito, quando questi siii iiiiiilNibeta, onon abbia 
esperienza, la quale venga associata al buon senso. 
Mi spiego! Un individuo giace da alcuni mesi malato 
in una infermeria; ed in un certo giorno, non sò per 
quale ragione, esso viene preso da focosa febbre ; du- 
rante il periodo di questo calore, 1' ammalato chiama 
a se l'infermiere, e lo prega che a lui mitigH tale ca- 
lore, col concedergli un poco di frescura; l'infermiere 
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inesperto credendo di far un bene, o almeno di ren- 
der un sollievo all'infermo, toglie dal di lui letto qual- 
che coperta di lana, e poscia va ad aprire due fine- 
stre per modo da far nascere una corrente d'aria sul 
corpo del malato, affinchè, possa sentirsi ristorare. Al 
seguente giorno, viene il Medico, e trova, che questo 
ammalato si è aggravato d'assai, cerca, interqnirire 
le ragioni, e per ultimo viene a comprendere, esser il 
tutto causa dell'infermiere, perchè permise un cam- 
biamento rapido di atmosfera, la quale fece arrestare 
al malato ad un tratto la traspirazione cutanea. 

Un secondo è tanto nauseato dalle medicine; pre- 
ga l'infermiere, che non gli somministri il prescritto 
farmaco; anche qui l'infermiere cedendo per compia- 
cenza dell'infermo, succede elio dopi) alcuni giorni da 
che questi non prende ì suoi farmachi, recidiva viep- 
più di prima. 

Un terzo è aggravato da perniciosa febbre, e l'in- 
fermiere per semplici! (litiieiitk-uiixa, non gli sommi- 
nistra la prescritta bevanda medicinale; quand'ecco 
che il malato ricade in un nuovo parosismo. 

Un quarto, prega l'infermiere; che gli consegni i 
dì lui abiti, perchè come dice esso stesso, ne è stanco 
di starsene a letto; viene il curante, e sente per bocca 
del malato questo desiderio, cui esso tosto, lo va per- 
suadendo non esser questa l' occasiono, perchè assai 
pericolosa, e quindi vieta il di lui assenso. L'infer- 
miere fa orecchio da mercatante al divieto, con una 
erollatina di spalle, e concede gli abiti all'infermo ma 
dopo qualche giorno^ che questi si alza di nascosto, 

Un quinto; è giunto al grado di convalescenza, e 
comincia per consiglio medico a passeggiare pei por- 
tici e cortili, esso sente in se stesso una fame straor- 
dinaria che manifestata questa al curante primario, non 
permette che s' abbia a nutrir di più dell' ordinatogli , 
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perchè potrebbe nuocergli assai; quest'individuo non 
porge ascolto ai consigli benevoli del suo medico; u 
quindi prega l'infermiere clic gli provveda cibi e be- 
vande, estranee all'istituto; questi vedendolo in ista- 
to di convalescenza, introduce di soppiatto, tutto quanto 
viene da lui desiderato ; ma dopo qualche giorno, quel 
meschino vien preso da una grave indigestione, che unita 
ad un forte accesso di febbre, lo fa cessar di vivere!!! 

Diciamolo pur francamente, non vi ha bisogno, più 
universalmente sentito, che quello della istruzione po- 
polare, e massime nell'infermiere; la qual cosa non 
è altro, che il pane dell' intelletto; e questa fa scansare 
inoltre mille pur ruoli. Altre volte avviene, che non gii 
la ignoranza, o la imperizia ; ma In imprudenza, la 
trateur aggine, la temerità diedero non poche volte 
motivi a pericolose disgrazie. Qualche volta avviene 
che nella infermeria, vi si trovano infermi, non solo 
individui adulti, ma ancora dei piccioli ragazzi, a 
quali avviene danno obbedendo all'istinto che a quel- 
la età li chiama a metter in bocca, quanto trovano; che 
non poche volte accadde dei velenamenti involontarj ; 



ciù non succederebbe, se questi fossero più attentamente 
sorvegliati ; avviso adunque anche ai genitori su 
questo fatto. 

Avviene pur danno all'operajo di Farmacia il 
quale maneggia o tratta alcune materie senza cono- 
scerne le qualità loro nocive; e quindi polverizza le 
cantaridi, l'euforhio, il sublimato corrosivo, ed altre 
venefiche materie sema punto prendere quelle volute 
prudenti cautele. 

Avviene pur danno a quegli operaj adetti alla fab- 
bricazione della biacca, letaryirw; e avviene. pure in 
cgual modo al fabbricatore di colori, ed al pittore, agli 
operai di miniere; perchè non prendono quelle misure 
prudenti volute, nella manipolazione di quelle materie 
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che la di loro _ professione richiede, e spesse volte re- 

Avvicnc pur danno si. l'iù imprudentemente, por soc- 
correre un asfissiato, scende sconsideratamente in quella 

fazione; siccome in ogual guisa, chi s' introduco nelle 
cloache, fogni', si 1 , poi tiri appena schiusi senza prendere 
quelle precauzioni volute c dalle esperienze chimiche, 
e dalla siccurezKii personale; anche le scienze, ebbero 
le loro vittime, cui devesi imitare il loro zelo , ma 
non la loro tciiierarh-th. od imprudenza. Siccome sven- 
ne al distinto fisico Pilatre, al Eickmann, ed al Chi- 
mico Geìclen. 

Avvennero purf dainiMÌ. inconvenienti anche ad in- 
fermieri imprudenti è smemoriati, i quali, qualche vol- 
ta avvenne, di far trangugiar loro l'estratto di bella 
donna per polpa di tamarindo : avvenne pure ad al- 
tro infermiere, d'aver fra le mani due medicine, en- 
trambi di egual peso e colore; con quella differenza, 
che l'una era destinata per uso esterno, l'altra per 
uso interno, siccome anche trovavasi scritto sulla eti- 
che! tii. u.ul:i ;dl;i 1 j. ■tti-idin : n i ;i <j t l i i sii jl datamente, e 
molto più non sapendo leggere, somministrò le dette 
medicine in senso erniirarki a^;i iimmnhilì !.. Domando 
a voi; quale ne fu la causa! e di chi!! e quale orri- 
bili innavvertenze !! 

Da queste importanti cognizioni, ben avrà com- 
preso il lettore, quale sin hi influenza che può avere 
un infermiere, sulla vita dei inalati, allorché è inetto 
nell'istruzione, nelle cognizioni igieniche, e nell'espej 
rienza della vita; giammai con codesta gente, arrive- 
rassi a comprendere seriamente, di quale profitto possa 
essere l'opera del medico, se non e assistito da in- 
fermieri istruiti, ed educati a sani principi- 

Da questo disgraziato quadro, ben potrà vedere 
ognuno finalmente; quanto sia importante dì aver a 
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questo benitico servizio, uomini istruiti, i quali presero 
o prendono questa carriera per pura vocazione, e non 
per venalità, o per una falsa economia siccome ebbi- 

m ° Il medico ha F bisogno di essere assistito nella di 



xr 



1 quale 
go non 



essendo migliori di questi, procuriamo di far loro co- 
noscere la mala via in cui camminano, perdonando 
loro qualche trascur aggine. 
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PARTE IV. 



\»n.ic per ben «n minisi rare I furaiMbUH Interni 
eu «termi »l m.li.11; loro quitti. <J 

• . ■ Onori i) medico per h necessità, Dio erri 

. i orditameli li, e.V uomo non, ne Uggirà. 

■. Li raanipolatìone delle oiedidnc er.muiii, prr 
uso di fan-i^lu, r >,uay-' un [houi^mi ijjicuiiu 

BSECt. Il malato in famiglia. 

L' uomo essere primitivo, ebbe l'istinto della di- 
' ina provvidenza, di cercare nei vasto giardino di que- 
sta terra, quelle erbe dotate dalla natura di una effi- 
cacia atta a corrispondere ai bisogni del nostro corpo. 
Da codesti costumi, noi (.'libimi* il vantaggio di coope- 
rare alla nostra salute, mercè le profonde cognizioni 
esperimewtali eseguite sulle diverse particolari virtù 
dei vegetali. Noi sappiamo per tradizione, che i no- 
stri padri, ai curavano con erbaggi e radici e si 
nutrivano di frutti, le quali sostanze, non erano pur 
aaeo .Conosciute chimicamente le di loro preziose doti; 
cosi pure essi non conoscevano gli abusi naturali, e 
per la qua! cosa si mantenevano più sani di noi, e vi- 
vevano ad età assai avanzata. Non. è quindi a mara- 
vigliare, se anche coloro i quali non ebbero la sorte 
d'aver una vigorosa salute, possano con la temperan- 
za supplire al difetto della loro nascita col procuraro 
una lunga esistenza alla loro vita, mentre altri dotati 
di forze erculee abusano di lor gagliardla negli stra- 
zi; I fairnjcili Mino tulli; rriliilc msui-iitt soli.it 0 li:|l!Ì.ii\ ci;.! v.-i^u.iu u- 
stii, quando per uso eslerno c quando interno, allo scopo, di filare i mali 
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vizi, e quindi consumano i Ioni giorni in una serie (li 
malanni, i quali fanno sequela afia prematura morte. 
Sono pur troppo queste verità, state confermate dalle 
esperienze quotidiane. 

Lo alterazioni del corpo, chiamane!- malattie, e 
queste vengono distinte di due specie: cioè; in malat- 
tie esterne ed interne, secondo il caso cui si presentano. 

Le malattie interne, si curano con farmachi , i 
quali si usano internamente od esternamente; alle for- 
mule dei medicamenti interni appartengono, le pol- 
veri o sostanze secche o fragili, che si ottengono con 
mezzi maccanici, come per esempio: le pillole o boc- 
coni, gli elettuarj, i sciroppi ecc. oppure da corpi so- 
lidi vegetali di cui si ottiene le soluzioni, le tinture, 
gli estratti, le decozioni, oltre ad altri semi, foglie, 
córte cele, ecc. 

Dei purgativi, F modo di usarne. 

Sono e si chiamano purganti o purgativi, quei rime- 
di i quali tendono e sono atti a purgare iì Oorpo, pro- 
curando all' individuo alcune scariche fecali, II tempo 
utile e propizio per usarli, sarebbe al mattino a Btomaco 
vuoto; dopo qualche ora si può prendere un brodo 
ben caldo, e in sostituitone di questo si può bevere 
de)P acqua Kiicchcrata ben calda. 

È un fallace pregiudizio quello di alcuni, i quali 
pensano e credono che Y acqua fredda, oppure il fatte 
vaccino preso in sostitimojn; dui brodo, sia utile ad 
ajutare la purga. Signori no! né il latte, né l'ac- 
qua fredda non sono utili, anzi tornano di imbarazzo, 
perche impediscono l'anione diretta di essa, e possono 
tanto l'uno quanto l' altra far suscitare dei disordini 
intestinali, 

'Sar# poi il caso che l'infermiere o Tmdlvlduó ma- 
lato, sospenda k purga, allorché si presentassero le 
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sottoindicate eccezionali circostanze : ciue: 1.' Quando 
l'infermo provasse dei brividi di freddo, od un gran- 
de abbattimento. 2.° Allorché fossero comparse delle 
eruzioni cutanee. 3." Allorquando si presentassero 
delle perdite di sanguo, quali sarebbero-, scoli emor- 
roidali, menstrui ecc. Stando consecutivamente in at- 
tesa di un consiglio medico. Dcvesi ancora notare che 
allorquando l' individuo La preso la purga, e che sta 
riposando, non devesi disturbarlo, massime poi se dor- 
misse, poiché il sonno contribuisce alla libera azione 
sull'organismo dell'individuo., . ., ' ; 



Sono, e si cliiamìino Emetici, quelle medicine di 
uso intemo, dotate di una facoltà atta a produrre il 
vomito. Amministrato l'emetico secondo la prescrizione 
del medico, si procurerà di ajutarne la sua azione pro- 
movendo il vomito, con delle bevande d'acqua calda 
e senza sale: predisporrà l'infermiere un vaso, perche 
venghi in esso raccolta la materia emessa, e questo 
lo si farà non solo perchè non venghi lordato il pa- 
vimento, ma perche tale materia ò uopo che sia visi- 
tata dal medico, poiché in qualche caso, venne emes- 
so non solo delle materie, ma ancora del sangue, dei 
vermi, dei calcoli. 

L'individuo che ha preso 1' emetico, deve per al- 
cuni inorili nutrirsi di al i tin_ n l.ì liquidi. Qualora il vo- 
mito perdurasse, si procurerà di arrestarlo, con la som- 
ministrazione di bevande fredde ed acidulafce in caso 
diverso, si chiamerà i! medico per quelle occorrenti 
consecutive ordinazioni. :. > -'1:11 ■ it •tu,;, m -ìt.u:-- 

Modi d' ommlalrtroi-e le medicine al molati. 

Qualunque medicamento tanto per uso esterno, che 
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|ter uso interno stato prescritto (lai medico , avrà 
Curà-T infermiere t!i esporne esatto sulla quantità e tem- 
po indicato all' aimniiiiirlraJ.ione od applicazione 3i det- 
ta farmaco. Se la. medicina è in forma liquida, occor- 
re agitare l'ampolla ogni qualvolta si devo farne 
usoJSC l'infermo non potesse bevere nel bicchiere per 
eccessiva debolezza, si ricorrerà al eucchiajo. Lamen- 
tandosi' il malato che quella bevanda gli aggrava as- 
sai lo stomaco, potrà l'infermiere diluirla Con lina parte 
d'acqua fresca, oppure amministrargliela un pò più di 
rado, ed ove tali precauzioni non bastassero , dovrà 
l' infermiere sospenderne anche 1' uso, tenendo in se- 
guito informato di ciù il 'medico. 

Sonovi parecchi individui, i quali si burlano delle 
tante cautele, che il medico e l'infermiere prendono 
s u ll r applicasi on e e som miniato aziono dei medicamenti 
por guarirli nel miglior tempo possibile; ve ne sono 
atei, ehe Bonza dir parola, attendono la propkia occa- 
sione pei"mandare a male il medicamento interno od 
esterno prescrittogli'; facendo credere poscia all'infer- 
miere ed al Curante che quel tarmano tornò loro di 
proficuo vantaggio. Costoro sono individui da com- 
piangere dì vero cuore, perchè, mentre, essi cercano 
di ingannare il medico, non fanno altro che ingannar 
se' stessi ; deve però l'infermiere porre gratide atten- 
zione, perche ciò non avvenga, c nel caso avease a 
conoscere tali disordini, dovrà coscienziosamente tener 
inteso di ciò' il Ourwto. f i---.-! iiffn ..:■.,-> i-:i.-> 

1 Deve' l'infermiere aver del pari cura, di star preciso 
alle ordinazioni, sia sul tempo, che Bulla quantità ; 
poiché tenendo qnesta massima non sarà facile al Cu- 
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' Medi**!!»»*! clterul I pi* uiUittl. ' 

Le malattie ectenie si curano con certi ingredienti, 
che vengono poscia chiamati soluzioni, d&fiC-wmi, .tin- 
ture, infusi ecc.. le quali prendono il nome dal modo 
cui devono servire, così a modo d'esempio,; 5i dà:iì 
nome di Clistere ad un certo liquido medicinale, se 
con adatto strumento canna per. clistere, —i.deve- 
si spingere nell'intestino retto. Collirio .se- : d-evesi :èp- 
plicare sugli occhi: Gargarismo se devesi versarlo in 
bocca senza inghiottirlo, agitandolo nelle . fauci me- 
diante l'aria che esce dalla laringe, Liuto se viene 
usato soltanto per inumidire il palato o le fatici, me- 
diante una spugna finissima od altro oggetto ditela, ecc. 

lidie Supposte a Supponilo rf 

Sono e si chiamano Supposte, quei medicamenti re- 
si solidi e di forma conica, -e così appositiv aiuente for- 
mati, perche sono destinati ad essere introdotti nel- 
l'omo in causa di emorroidi od altrò : . 

Del «vi-iidi 

Si chìamono Cerotti, perchè sono composti dì sos- 
tanze medicinali , che versate allo stato liquido sopra 
liste di tela, raffreddate la materia diventa solida; e 
servono pei diversi bisogni nelle medicazioni chirur- 
giche, vvk K ■>>.'■■ ... :■&> 
; Di questi se ne formano di diverse ■■ iortey 'il più 
epmuo.e, è, quello che viea.ohiamato.LCerotto Dyachi- 

■■ '.' ' . Bel Ve»«Ìeai>tL i .„"',;.,''.,' .','■'( 
Il vescicante, non e altro clie una piista appositi- 
vamente manipolata del Farmacista, la quale applicata 
sul nudo della pelle dopo un lasso di tempo, fa solle- 
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vare su di essa una. vescichetta piena di un liquido 
umore, che consecutivamente viene poscia tagliata e 
medicata. Notisi, che ove questa piaga consecutiva- 
mente prendesse un colore giallastro, o si facesse fun- 
gosa, od esalasse un intollerante odore, dovrassi in 
tali emergente rendere avvisato il medico, per il pron- 
to ed efficace rimedio. 

Parlando bu tale argomento, mi corre al pensiero 
eoloro i quali essendo sfiniti c logori dagli abusi di 
venere, credono che la polvere di Cantaride torni 
loro utile per ritornare al desiderio dei loro primieri 
amori; mentre che codesto farmaco non è che uri ri- 
medio da usarsi esternamente, ond' è che usato in- 
ternamente produce gravi danni. Quanto sono mai da 
compiangere tali individui ! essi non fanno altro, che 
stimolare un organo appassito da sfrenate licenze, Se 
quali producono e conducono a croniche malattie, sca- 
vandosi per cosi dire, da loro la fossa. 




Le pomate od unguenti presi nel loro più comune 
significato, sono combinazioni di sostanze diverse, co- 
me olj e grassi unite ad altri ingredienti farmaceutici a 
uorma dell'uso cui devono servire, vale a dire a nor- 
ma della prescrizione medica. Con questi unguenti si 
fanno le urizioni, le medicazioni, le frizioni secondo 
ohe sono destinate a servire. 

È bene l'avvertire che trattandosi di fare una fri- 
zione di unguento mercuriale, sarà cosa prudente che 

una vescica quella mano cui deve servire per ungere. 
Potendolo, sarà meglio, che questa unzione venga fatta 
per mano del malato stesso. 
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nni Gataplunuit e ano uso. 

La nostra pelle, ha una, facoltà assorbente del na- 
ri clié.le.mucqÈjO; con la differenza però, che. e ssa. 9 tac- 
cia più finamente e con maggior lentezza le sostanze 
che la attraversano, le quali devono essere a tale sco- 
po aj «tate dall'acqua. Ma questo bagnerebbe troppo 
presto le lingerie per cui più facilmente verrebbe as- 
sorbita da queste che non dalla parte. Baciò nacque 
il pensiero di comporre dei miscugli proteggit.ori e 
quasi plastici, conservatori per buona pezza della parte 
acquosa mantenendola continuamente a contatto della 
pèlle. 

Il cataplasma è un medicamento comune il quale 
viene manipolato domesticamente, ma non tutti sanno 
ridurlo allo stato suo conveniente. Diverse sono le ma- 
terie cui suolsi usare per fare, il cataplasma; ( od em- 
pi astro o panatella) si fa il cataplasma col riso cotto, 
si fa ancora con pane gratuggiato e latte, si fa ancora 
con la farina di semi di lino ( che è il più comune ) 
cuocendola hell' acqua, nel latte, nel siero e neUa de- 
cozione di malva. , . 

Esso viene detto anche Emolliente; perchè ha la 
prerogativa di rilasciare i tessuti cellulari, e scemare U 
soverchia tensione ; serve ancora a mitigare lo stato 
infiammatorio, ed a facilitarne la suppurazione. 

Il ca tapi a sì n a dev'essere ben molle, ben cotto, c 
privo di grumi, lo si distende in quadratura sopra di 
un. pezzo di tela netta e'senia fori; la nar t° ™ e v * 

anche tela ben rara, esso non deve essere ne troppo 
caldo ne troppo freddo ma soffriliile appena allorché 
devesi applicarlo alla, parte, dolente. 

Occorrendo di aggiungervi degli olj o sostanze gras- 
se, lo si dovrà fare in particola re, cioè allorché sta 
disteso a forma di quadrato in sul pannolino. 
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■Il "senapismo è an6h' esso un cataplasma a freddo, 
manipolato con farina di senape ed acqua semplice ò 
fredda cui la si riduce a moltissima poltiglia, elle in- 
volta in un pannolino della grandezza ordinata dal 
medico, viene applicato sul nudo della pelle. Dopo al- 
cuni minuti dalla sua applicazione la pelle si la tu- 
mefatti!, enlda, rossa e abbmotiante. lo che rende qua- 
si insoffribile al malato il sopportarlo più oltre. 

Il senapismo ò cosa importante à' osservarlo di quan- 
do in quando, perchè lasciandolo più a lungo, può pro- 
dur 1' escara, o gonfiamento i 1 ). La sua azione è quella 
di attirare il sangue ; nel caso che presentasse qual- 
che gonfiamento od uno stato infiammatorio, !o si po- 
trà affievolire, mediante l'applicazione di un cataplasma. 

Manipola alone donaeatlea di Blenni tempud farmachi. 

ì' ancora cosa importante, il conoscere i sistemi 
semplici ed economici onde improvvisare domestica- 
mente un fàrmaco con utile di economia, ed acquisto 
di tempo. 

La preparazione di un medicinale anche il più sem- 
plice, ha la sua difficoltà c deUcate/.Kìi, quanto quella 
di un Intingolo. Innanzi tutto è cosa importantissima, 
l'avere una esatta pulizia sui vasi i quali devono ser- 
vire per tener in serbo i medicamenti ammaniti ; co- 
desti vasi devono essere di terra, di vetro, di porcel- 
lana eoe. sono quindi da escludere in queste operazioni 
i recipienti di rame quantunque lien singnati; prima 
perche inadatti, poi perchè non è rara cosa che in tali 
stagnature nou contenga del piombo, lo elle è assai 

|1) Dicesi Senapismo fisso, quando s'intende di lasciarlo in sito pei un tem- 
1 I [ i c nniauzli li posizione, appena si ta sen- 
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pregiudizievole salute massimo nella bollitura di 
certi medicamenti. Le sostanz-e che devono essere im- 
piegate per ottenere decotti, gli infusi, le tinture ecc. 
vogliono essere sminuzzate come sarebbero le radici, 
i legni, le erbe ecc. su queste sono foglie fiori o frutti, 
si devono poisiùilntente lavare in acqua fredda. Allor- 
ché sì pone al fuoco qualebe recipienle si deve procu- 
rare di mantenerlo unil'onne. e impedire elle vi aìibia 
luogo al fumo; il temp-O ordinario per la bollitura va- 
ria secondo le sostanze, perchè alcune richieggono ima 
maggiore, ed altre una minor bollitura. 

S'ottiene l'infuno, col mettere in acqua bollente 
una sostanza, medicinale; oppure col versar una. certa 
quantità d'acqua bollente in un vaso, nel quale anti- 
cipatamente vi sia la sontan/.a medicinale occorrente; 
capresi poscia subito il vaso, per modo che il vapore 
di essa non abbia a sortile, lo si lascia deporre per 
qualche tempo indi lo si filtra cioè lo si fa passare at- 
traverso uri. pannolino usato é pulito. /'i 
.11 :. ■ : ; 1 j ,". ; i>m«M>. ' . .. , 

I decotti sono bibite, le quali si ottengono facendo 
bollire una sostante medicinale qualsiasi nell'acqua. 
S'ottiene pertanto col mettere al fuoco quella quantità 
d' acqua e sostanza, occorrente, si procedo poscia alla 
bollitura per un d (ite i-minato tempo a norma della qua- 
lità e quantità dello sostanze ; dopo la loro bollitura 

10 si cola iu un pannolino ben pulito. :[-.'.; • 
Volendo far entrare nella decozione, lo zuccaro, 

11 miele, la manna per renderlo vieppiù maggiormente 
aggradevole al palato; lo si addolcirà, ma dopo ter- 
minata la bollitura, e fatta la colatura, perchè in caso 
idiverso impartirebbe si al decotto un sapore alquanto 
disa gradevole. 
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PARTE V. 
APPARECCHI CHIRURGICI 



nelle Fasciai a re, — Capi da medicazione, 
e loro nome 11 e lu tuia 

■ . In tulli, r fra tulli, i sistemi ili j[> ini recti i io. 
scegliete Sempra ii pili semplice, e preferite quelli 

RicheiianTi, Xisagrapliis Clùrutyicat. 

L'assieme di tutto quanto occorre per formare uri:i 
pi 1 epar azione chirurgici!, chiamimi uppE.reccb.io. 

L'occorrente a tale scopo sono: 1. Fasce. 2. Filac- 
cia. 3. Pezze da m indicazione. 4. Tocclii. 5. Piumaccioli. 
ti. Stuelli o tamponi. 7. Croci di malto. H. Fascia cor- 
po. 9. Compresse. 10. Te. lì. Lunghette. 12. Torsello 
o toronda. lii. Fionda a più unpu 14. Bonetto. 15. Cu- 
scini da operazioni. 16. Ferule. 17. Paletta. IH. Snoia, 
ta l'Archetto. 

. Tutti codesti capi, che ad uno ad uno verrassi 
esponendo, la di loro t'orma, il loro uso; servono quale 
apparecchio da medicazione. 



La fascia o binda, è formata, quale un lungo na- 
stro più o meno grande, secondo che occorre all' uso : 
ne abbiamo da mot. 0, 60 sino a met, 2. 40 : e queste 
sono le più usuali, del resto in atto pratico, se ne usa,- 
no, delle più corte, e delle lunghissime. Lo fasoe sono 
preferite sempre quelle di tota o canape, perchè più 
! 'irti c morbide, e la loro altezza e lunghezza dev'es- 
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sere sempre in proporzione : le bisce nuovo sono trop- 
po duro e scivolano troppo facilmente, ragione per crii 
lo fasciature si rendono difficili ad applicarsi. La fa- 
scia, la si forma anche economicamente in casa e al bi- 
sogno, cioè si prende un pezzo di tela usato-bono, vi 
intagliano gli orli se vi sono, e quindi a filo diretto 
e regolare si va tagliando , sino a quella lunghezza 
cui la si desidera. ■ i ■. >. 

Esse sono destinate a mantenere in sito altri pez- 
zi d'apparecchio. 

Intcndesi per fasciatura, quella metodica operazione 
di fasce, compresse, ed altri pezzi destinati a fissare 
qualche apparecchio sopra una parte del corpo. Queste 
fasce, si tengono rotolate in uno o due globi. Chia- 
masi capo lìbero di una fascia, la estremità cui termi- 
na; e chiamasi capo nascosto la estremità che trova- 
si al centro del nucleo o globo. 

Una n fi |il ir azione. 

. Non è al certo cosa indifferente il rotolare una 
fascia, la quale devesi n.ettere in attività con precau- 
zione; poiché, se essa è molle, si svolge c fugge dallo 
dita, e resta quindi difficile l'applicarla, mentre che 
ben rotolata, la si applica con maggior destrezza, 
sicurezza, prontezza, e precisione. Per involger bene 
Dna fascia, da formarne un piccolo cilindro, bisogna 
prenderla a ciascuna delle sue estremità col pollice 
<:d indice della mano diriga, il pieno della fascia deve 
essere appoggiato sul bordo esterno del dito indice 
della mano sinistra, ovo il pollice lo fissa, e l'anulla- 
re e il mignolo della- stessa mano sinistra, mantengo- 
no solidamente là fascia nel palmo della mano, mén- 
tre ehé le due dita della mano destra mettono in mo- 
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viuiento il rotolo, e gira sul ano asae da destra a aì- 
iiistra, ptìr modo che il pieno della faacia aia avvolta 
tutta Sul cardine ÙliÙfUlfc.'f Vi ,r-o . : ■/■■■•!::-ì:<;ì . i 

Le faaoe vengono applicate in varie guisa; cioè 
secche o bagnati;; lo t.'asce cecche ai adoperano usual- 
mente, nei salassi ed in altre fasciature di poca jn- 
titìi ; le umide si adoperano immergendole nell'acqua 
semplice, e nei casi importanti, in aoatanae astringenti 
come; nella destrina, o nell'amido di riso sciòlto; 
e queste vengono applicate con maggior facilità e con- 
sistenza. 

Le norme clic istruiscono il modo per ben applical e 
una o più fasce; è cosa importantissima, cherionaolo 
vengano conosciute dagl'infermieri, ma' altresì che 
le abbiano impresse nella loro mente; e sono : 

1. Di non istringere troppo i circoli, ciò clic potreb- 
be cagionare dei gonfiamenti edematosi. ,' . . 

2. Di non applicar troppo molle la fascia, perchè 
in allora essa scorre, ne putì servire allo scopo prefisso. 

3. Di non imprimere alcuna scossa al membro del 
malato, sia noli' applicare, siccome nel togliere la fa- 
sciatura alla parte; ciò che nelle fratture sopratutto 
potrebbe cagionare non lieve in con veniente. 1 

■ 4. Di non lanciarsi mai sfuggirò il cilindro dlilxa- 
no cioè — binda rotolata — ld che per Io meno ai 
esporrebbe a perdita di tempo. -'■ r 

5. Di applicare le fasce nel modo il più regolare, 
senza fare nò pieghe ne crespe; e per ottennere più 
con facilità lo scopo, si porranno anche inumidire. 

G, Terminai- sempre la fasciatura, possibilmente 
dall'opposto lato della parte malata, nò fermarla sopra 
la piaga, e così pure figgere il meno che sia possibi- 
le spilli, : - 1 ' 

Per ben levare poi una fasciatura, secondo le buone 
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regole dei più accreditati Chirurghi operatori, è uopo : 
1. Che la parte, sia posta sulla eguale posizióne 

nella quale ai trovava allorché fu applicata. r 
- 2. Che si bagnino i pezzi di medicazione, ove 

questi sierio tra loro aderenti, allo scopo di levarli 

senza stiramento, scuotimento, e dolore. 1 

3. Che la fascia sia levata, a guisa da farne una 

matassa la' quale successivamente si fa passare da 

una all'altra mano sino alla fine; ' 

Z. Della FlUtcrlu. 

L' assieme di più iilamenta, tolte da un pannolino 
morbido usato, <} di tessuto poco consistentè chia- 
rine sorta di filaccia, suolsi distinguere in Chi- 
rurgia; cioè; filaccià in sorte, e filaccia ordinata. ;' 

La filaccia in sorte, serve a formare per cosi dire 
il letto della medicazione, -od il ripieno degli apparec- 
chi i La filaccia ordinata ; serve alla medicazione .pro- 
priamente detta, questa deve essere .estratta. da pan- 
nolino piuttosto fino, di lino o canape, ma ben liscia- 
to e morbido, possibilmente anche fiaccoso, e ben 
velutato; la sua lunghezza può essere dai 5 ai 30 

zione delle piaghe, e^viehe preparata a strati, e le- 
gata insieme a foggia di fascio ; serve ancora a. dif- 
fondere, le parti molli, ed a mantenerle ad un eguale 
temperatura ; serve, ancora ad assorbire gli umori ; 
adoperasi quale intermediaria in talune comp sessioni", 
mantenendo allontanate le labbra di una ferita. . 

■'■■'I- B. Przxi' ila niedlCBKloiM. - fy. 

Sono pezze da medicazione quei pannolini usati di 
tela, di forme quadrate, e della dimensione a norma 
del bisogno, le quali servono a coprire le parti offe- 
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Sono detti tocr.hi ( volg. ) o pezze di fatica — quei 
pannolini di tela ordinària ; ohe ridotti a forma qua- 
drata, e : della lunghezza a norma del bisogno ; si ado- 
perano per mettervi entro i cataplasmi, % fomenti ^se- 
ìlapati, od altro sostanze farmaceutiche ordinate per 



Con la filaccia in sorte si fanno i pinmaocioìi, 
che sono più fila collegate insieme le une allo altre, 
rendendoli piatti e solfici ; ve ne sono di grande o 
piccola dimensione, a norma degli usi cui devono scr- 

«. Sturili 

Gli stuelli o tamponi, sono masse di filamenta ri- 
dotte a forma sferica, e legate nel mezzo della loro 
estensione, ripiegati per modo che i due capi abbiano 
ad unirsi : servono per arrestare un prolasso di san- 
gue da una qualsiasi parte del corpo. 

J. Croco di malta. ' 

Quel pannolino di forma quadrata, i di cui angoli 
vengono suddivisi in altri angoli, raddoppiandosi per 
guisa che formano nlto angoli ; vieni-, chiamato. Croce 
di malta, precisamente perchè assomiglia a quella de- 

Serve alla medicazione delle parti sporgenti, quali 
sono i monconi delle gambe, braccia, dita, ecc. 

.... S. Faselaeorpa'.' 

Chiamasi fasciacorpo, perchè sostiene le diverse 
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medicazioni applicate allo stomaco ed al ventre; es- 
so non è altro che un pezzo di teta, della larghezza 
bastante per abbracciare tutto il corpo e ventre di 
un individuo, alle cui estremitìi, vi sono cuciti dei na- 
stri di tela per assicurare la medicazione entro posta. 



Tutto quanto serve a comprimere, chiamasi com- 
pressa. Diverse sono le sorta ili compresse che ven- 
gono usi tate nelle meiiiciizìoni chirurgiche. 

Alcune sono semplicemente piccole pezze da me- 
dicazione, le quali piegate e ripiegate in più sensi, 
sino a che sono ridotte a i|iit'lk ili tni.ii.sìiuu' uccorn.iin-. 
e si adoperano nei salassi, e nello legature. 

Altre sono formate a strati diversi, o ridotte a 
forme diverse; di queste alcune sono triangolari, altre 
quadrangolari, piramidali, altre oblunghe. 

Per lormare questo piccolo apparecchio, si sceglie, 
una compressa della larghezza e lunghezza che occor- 
re, la si piega e eucisee un gran numero di volte, per 
modo che la seconda piega sia meno lunga della ter- 
za, e cosi di seguito, sino a che l'ultima piega rap- 
presenti la sommitU della piramide. Si pub anche in- 
cominciarla, da una piccola piega e fare la seconda 
più largha, la terza di più ancora, per modo da ter- 
minare con una larghissima, la quale viene a formare 
la base della piramide stessa. 

In certi casi, si usarono come compresse, alcuni pic- 
coli sacchettini di tela, riempiti di materie pesanti (pal- 
lini da caccia); tutte codeste sorta di compresse, servo- 
no per sovrapporre a certi mali ecc. onde preservarli 
dal contatto dell'aria, od a comprimere le parti molli. 



Due fasce unite per modo, che un eapo venga 
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unito al centro dell' altro, e che messi in opera, questi 
tre capi vengano a riunirsi in un solo punto, chiamasi 
Te : e ciò, perchè la ili lui forma, è somigliante alla 
lettera" Tv-, i ■■■ '•• . , . , " ., 

Esso serve a sostenere quelle medicazioni, applica- 
te, all'ano od altro luogo. 

ti. Lunghetta 

La lunghetta, è un pannolino, tagliato a foggia ili 
una semplice sciarpetta da uomo; i: servi: a Hii^tetu>:-r 
certe medicazioni applicate .'il collo, alla mica ecc. 

I*. Tornello « T«ron«n ,, n : 

Il torsello i un tampone o stuello ; il quale serve 
talvolta. a comprìmre un'ernia ombelicale ; in questo 
caso gli si dà fa forma sferica; in altri casi gli si dà la 
forma acuta fuseìlare, ed allora serve por un' aper- 
tura fistolosa: -■: ■ 

Esso è sempre formato con filaccia, o in sorte o 
ordinata;' ■.. 

Un pannolino tagliato a foggia di lunga «ciarpa 

chiamata fionda a più capi, serve- a sostenere le me- 
dicazioni in alcune parti del corpo, come sarebbe alte 
mammelle ecc. 

11. B«nt«lb. ' ' ( '- "■■ ■ | " : ';- 
Chiamasi bonetto, o copricapo, n cuffia da notte, 

perchè h formata a guisa di una cuffia. 

Serve a ooprire la medicazione del capo, come, fe ; 

rite, tigna ecc. 

IV Cuscini da opermlouc. 

Diverse sono le forme, che si suol dare ai cusci- 
ni di servizio Chirurgico usuale; i principali sono: 
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1. Cuscinetto ili forma stretta c lunga detta vol- 
garmente Salam perchè foggiato a quella forma 

2. Cuscinetto di forma conica, a foggia di cuore, 
uletto volgarmente cani.) t tJ . 

3. Cuscino di fonna (luadraugolare premontato. 

4. Cuscino di forma sierica, (detto ijiamMìa) che 
si adopera per sottoporre alle mitiche dell'infermo, onde 
possibilmente preservarle dal decubito. Ve ne sono altri 



ferite, fratture, storte ; ecc. essi vengono empiti con 
lana, cotone, crine, crusca, ecc. rendendoli inflessibili 
per modo, che sia loro tolta qualsiasi minima elasti- 
cità a «orma dei casi. 



Sì chiamano f^rulu, str-cdie. ìisticoiuole, quei pezzetti 
di legno foggiati per modo che sicno sottili e resisten- 
ti; i quali sì impiegano ned' iipparecchio delle fratture, 
lussazioni, ecc. ed a prevenirne un nuovo slogamento. 

tate alla parte lesa. 



Chiamasi paletta, tjudla piccola tavoletta di legno 
sottile, che è tonnata grossolani! mente siccome una 
mano aperta con le rispettive dita,; serve per soste- 
nere la mano o le dita fratturate o lussate. 

18, Suola 

Olii amasi suola, quella piccola piastra di legno, ta- 
gliata a guisa di una intera suola da scarpa: e serve 
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per sostenere lì» pianta del piede, onde impedire che 
questa si estenda o troppo all'indentro, o troppo all'in- 

i» ArebeMo. 

Chiamasi archetto, o gabbia per frattura, quell'ar- 
nese che è formato siccome un semicilindro il quale 
dalla parte interna e concavo, e convesso dalla parte 
esterna. 

Di questi, se no fanno di legno e di ferro; e serve 
a sostenere le coltri al letto del paziente, affinchè non 
apporti molgstia alla parte offesa. 
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PARTE Vfe 



turine per quii in» i>m» iililihogiiuic In una 
sprraxlane chirurgica magtMralr. 

llriiiHiik Ir uwrvajitiiii accurata, l'i nferm ioni 



Avvertito l' inferni le re dai rispettivo Chirurgo, per 
la predisposizione degiì •.ip\m:-ocr\f\. tuviiri'cnti alla indi-- 
cata operazione; sarà dovere dell'infermiere di pre- 
disporre innanzi tutti' >.|ii:into segue ; cioè. 1. Mettere 
in' beli' assetto la camera a tal uopo destinata,. 2. Pro' 
curar Ìq essa una ragionata ventiUzione a norma della 
stagione. 3. Predisporre il letto operatorio in quella 
posizione più comoda ali operatore, sia per la luce, 
come per la comodità. Riguardo poi al sistema di pre- 
disposizione di quieto (sito operatoria esso verrà- indi- 
cato appositiva r,a nie dai? ■ip'-ralnrp, sul modo, sistema, 
forma, ecc. o cosi pure, di guaiti.' ii.lt.ri apparecchi po- 
trebberò tornai- bisognosi al momento della operazione 
stessa. :■; ■ - 

Sr^nplioemcnte pari ìii id ii, tre sono gli apparecchi 
occorrenti in una opera/ii.m- >tì:i ^istruir chirurgica; e 
sono: Nel 1. apparecchio comprende tutti gli stru- 
menti — ferri chirurgici — occorrenti; e questi, de- 
vono essere disposti sopra una tavoletta, secondo V or- 
dine, cui devono essere adoperati, indi coperti con un 
pannolino, perchè non incutimi spavento al malato da 
operare. ' Questa predisposi rioni- verni eseguita dal Chi- 
rurgo "operatore, b dal di lui assistente. Nel 2. oomprèli- 
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de, tutti gli oggetti da medicazione, disposti in beli' or- 
dine, e sono filaceie, faldelle, compresse, fasce, cerotti, 
spugne, spilli, seta cerata ce<.\ NV1 'ó. apparecchio com- 
prende tutto quanto viene di accessorio, come per esem- 
pioj vasi d' acqui), fredda c calda, lìrigerié, aceto, uno 
o più cerini à norma delle emergenze, un lampadino 
a spirito a più fiamme per iscaldare il cerotto, e anche 
per evitare la introduzione del bracciere nella camera. 

Giunta l'ora della operazione, l'infermiere vestirà 
t> coprirà il malato da operare, e lo condurrà o la fa- 
rà jji.ii'liLfc: sul predisposto letto operatorio, e ivi con 
blandi modi cercherà di animarlo alla speranza ed al 
felice esito della operazione; guardandosi bene dal di- 
mostrare sia direttamente od indire» ani ente la sua o- 
pinipne siili' esito felice o no, sulla operazione stessa. 

E mestieri eziandio — ,ed è assai raccomandato — 
che tutti, li assistenti, ed: inservienti abbino « pre- 
stare quella attenzione voluta all'atto della operazione, 
allo scopo di non mettere confusione ne disordine. 

Sovente alcuni operati soccombono, non già per l'in- 
dole della loro primitiva malattia, e neppure per la 
immediata conseguenza della operazione da cui spc- 
ravasi il felice esito, ma bensì, per essorsi il paziente 
dato ài più cupo accoramento, dal quale non valsero 
a distoglierlo, nò i consigli degli amici, o parenti, e 
neppure quelli del C tinnite operatore. 

Egli è pertanto cosa utilissima, che allorquando 
sia ultimata la operazione, debba l' infermiere». .cercar 
tosto di addimostrar al paziente, uno sguardo allegro 
e con laconiche parole, fargli conoscere il felice esito 
della operazione ; e questa e la vera via di incoraggiar 
l'individuo, il quale sente per così dire in queste pa- 
role, l'oblio di ogni dolore, sofferto e che .va soffrendo. 
Nel caso poi che il paziente venisse ad abbandonarsi 
ad un cupo accoramento, eia sulle deformazione del 
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di luì corpn. e quindi alla disgrazia duratura sino alla 
fine della di liti vita; potrà infine cogliere la occasio- 
ne propizia col fargli cono se ere i ili ini faUÌ priucipj, 
e la errai felice tutu le oupuraUi.iiirù luÌ,.,clie,, > con ta- 
li tetri principj esso nou- prò culi eroUte ad altroché, 
a far mali? a su «tesso, e c-nenilirehlie l' abilità dell'o- 
peratore, il quale non trasduro alcuna cosa, perchè 
tutto dovesse procedere ne! suo retto senso, e ■ a to- 
tale di lui benefizio. 
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PARTE VII. 

Nórme e Soccorsi d> appresture «ci cani 
nrgcuti fd Inipnvedutl. 




■Succedono certi momenti infortuiti all'uomo, che 
non È a lui dato l' aver un pronto soccorso dal me- 
dico, vuoi peroni: occupato con altri malati, vuoi per 
essere assente dal paese, e anche per fatai combina- 
zione non e dato, in quell'importante momento di tro- 

e ano i consigli dei vicini, e delle comari, per modo 
che tutti si trasfondono in altrettanti medici, e quinci 

quali il più dolltr volte- tornano dannosi all'infermo. 

È propriamente in questi; cin:i>st.;mKC, che l'indi- 
viduo il più istruito come il pm i oco. il farmacista e l'in- 
fermiere — senza essere mi: dici chi ringhi liinrrat! . - 
possono suggerire ragionati consigli acquistati dalle 
letture teorico - pratiche popolari o scientifiche , le 
quali tornano sempre di utilità pubblica, come che u- 
tilì a diffondere le vittime dai pietosi assalti delle co- 
mari superstiziose. 

Ecco la ragione per la quale divisai di riunire in 
poche pagine alcuni saggi consigli popolari, tolti da 
alcuni autori che seppero ben trattare in simili emer- 
genze; le quali ancora furono rilevate dalla pratica; 
per la qual cosa, potranno al certo, se non in tutto, 
almeno in parte, tornar di efficacia a quel meschino 



Digitized by Google 



disgraziato, e in pari tempi) far fuggile quei popolari 
pregiudizi: occupando precariamente il posto di me- 
dico consulente straordinario. 

Emorragia 

Intendesi per emorragia, qualunque smodato scolo 
dì sangue il quale aorte da una certa apertura del 
corpo. È quindi importante di non abbandonare quel 
individuo il quale potesse presentare o presentasse 
questo pericolo di vita. L'infermiere deve osservarlo 
attentamente di quando in quando, e massime di not- 
te; e qualora si avesse ciò a presentare manderà su- 
bito pel medico, tanto più se minacciasse grave peri- 
colo di vita. 

Emorragia dal uh, 

Allorquando il sangue sorte del naso — cosa che 
succede comunemente — sempre che non ecceda in so- 
verchia quantità, in allora non e cosa importante o pe- 
ricolosa; questo avvieni; talvolta in causa di mal di 
capo, di raffreddore, di febbri infiammatorie ecc. Ma 
allorquando codesto scolo min accia Ih vita per la sua 
abbondante sortita, in allora e uopo chiamare il soc- 
corso del medico; non trovandolo, si potrà incomin- 
ciare un tentativo' coli' applicare sulla fronte dell'in- 
dividuo un pannolino imbevuto in acqua fredda, da 
rinnovarsi di frequente ; non arrestandosi ancora, si 
potrà tentare di fargli aspirare — come ai farebbe del 
tabacco polverizzato — due pizzicotti di allume pol- 
verizzato, oppure della gomma arabica ; si potrà an- 
cora applicar alle parti genitali un pannolino imbe- 
vuto in acqua gelata; non ancora ottenuto l'intento, 
e neppur giunto ancora il medico, si ricorrerà al tam- 
pone o stuello; questo è formato come si disse — di 
filaccia della dimensione adatta, assicurandolo alla fac- 
cia con una lista di cerotto. ; 
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. Uttefi ut a la sospensione rifilo scolo, si consiglia il 
malato a star in riposo; evitando di soffiarsi il naso, 
ne prender tabacco, .siccome pure possibilmente di non 
tossire. 

Eaxirrflgl» del polmone e dello stoni beo. j 

[.j.K uopo saper distinguere, allorquando il sangue, 
deriva dal polmoni:, e quando dallo stomaco. Nel pri- 
luo.caso.lo si conosce dal suo ordinario color vermi- 
glio e.spunioso ; nel secondo dal color nero, ed h evacuato 
ili maggior quantità sotto i conati del vomito; e tanto 
nel primp, che nel secondo caso, fa bisogno la pre- 
senza del medico : no» trovandolo, si potrà amministrare 
al malato dello bevande ghiacciate ed astringenti, come 
la limonèa solforica, la soluzione del percloruro di 
ferro, la segale cornuta, ed anche l' applicazione di 
una ■vescica piena cii ghiaccio ili: | joi-yi sullo stomaco; 
e cosi pure si potrà larvi 1' applicazione dì fomenti 
senapati ai piedi. 

In attesa del medico dovrassi cooperare a diminui- 
re lo spargimento di sangue, mediante una possibile 
pressione digitale sull'arteria; si potrà ancora applicar- 
vi delle filacce imbevute nella tintura di percloruro di 
ferro; oppure delle compresso bagnate in aequa ghiac- 
ciata, c mista con sale ed aceto. , ( , .. , 
;'\ " Punture, <u«K. mlsuaKe. 

Succede pure la emorragìa per le punture, per ta- 
gli, e per le morsicature delle mignatte. Per frenare 
il sangue in codesti nasi, si puf) usare l'applicazióne 
della. tela del rapili:., oppure della carta o cenci abbruc- 
iati, od anche dell' escn, ed infine la pcn nettatura con 
la pietra caustica, coprendo poscia il itutto con ma paa- 

Si'iti ottenendo per nessun modo l'arresto della e- 
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Ulorragìa, si potrà applicarvi le 003Ì dette pinzette 
fisse, Tasciajid ole attaccate sino a tanto che il sangue 
ai sia affatto coagulato. .■■ : ■ ■•<• '■' 

Mancando le così dette pinzette, e facendosi osti- 
nata la emorragia; si potrà far passare un ago, od uno 
spillo attraverso alla ferita, in modo clic il punto di 
entrata e sortita dell' ago si trevi in linea di distanza 
e ad eguale profondità. Fatto passar l'ago, vi si at- 
tortiglia un filo cerato : a cifra 8, finché il filo ha co- 
perto interamente la ferita; sotto le estremità dell'ago 
si dispongano due piccoli piumaccioli onde non offen- 
dine la cute. . -, ... , 
Emorragìa per rallento ili laida al «ala»». 

Tolgasi tosto la fasciatura, e vi si applichi sulla 
ferita fatta dalla lancetta, il dito pollice, piegasi po- 
scia in una compressa una moneta da dieci centesimi, 
ìndi la ai applichi, e di bel nuovo si procede alla fascia- 
tnra, e tutto ù finito.. ■/ ,,<\, ': 

■ Diverse sonde canse che danno luogo alla frattura; 
lé sue conseguenze sono: impotenza al moto, ingroa- 
samemto alla parto offesa, e rottura dell'osso: 

E un grave errore, quello che commettesi da coloro 
i quali anzi che ricorrere all'opera dei chirurgo, man- 
dano in quella vece in cerca dei così detti atjtfiusta 
ossi od tmeonria - n?ai che dir sì voglia. Essi sono af- 
fatto privi di cognizioni— siccome ebbimo a dire al- 
lorquando trattammo dei così detti medegoni — mar- 
toriano per lungo tempo l'individuo, e sovente ter- 
minano' col lasciarlo in uno stato peggiore di prima 

Per soccorrere un fratturato, 6 mestieri, improvvi- 
sare una lettiga, con una scala, scranna, ecc. traspor- 
tandolo poscia, ove credasi pili vicino e più conveniente, 
per esempio; al di lai domicilio, al prossimo albergo, 
od all'ospizio; badisi di muoveru il meno clic sia pos- 
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sibili; la pai-te offesa, gli si prepari un ietto, sottopo- 
nendo al materasso, una bardella od assa per frattura; 
si spogli l' individuo nel miglior modo possibile, lo si 
ponga a letto, ed intanto mandisi tosto pel chirurgo. 

Iti attesa di questi potrà- 1' infermiere, praticarvi 
alla .parte lesa dei bagni freddi. 

La storta, e uno spostamento di muscoli; che suc- 
cede in causa di sforzi straordinarj, o col porre piede 
in fallo ecc. 

Si applica tosto alla parte lesa, dei bagni freddi, 
«on entrovi dell' aceto e sale da rinnovarsi sovente. 

Da taluni viene usato lo spirito di vino canforato, 
ma questo, siccome ebbi a vedere in diverse circo- 
stanze, torna dì pregiudizio all' individuo, col svilup- 
pargli qualche infiammazione. Sono utili i bagni ripetuti 
d'acqua di crusca, di malva e latte; sono utili conse- 
cutivamente i bagni d'acqua vegeto -minerale e latin- 
tura d'arnica, le unzioni doli' olio di ulivo o di mandorle 
dolci, o di lino alquanto riscaldato. Non dovrassi aver 
fretta di adoperar il piede o la mano offesa, allorché 
esista ancora calore o gonfiezza. 

Sì ritenga pure, di non trascurar la storta, e chia- 
mare tosto il chirurgo, perchè abbia a ridurla tosto 
nella sua regolare posiziono ; ogni trascuratezza, po- 
trebbe condur l'individuo a croniche infermità e ca- 
paci d'impedirne per sempre i liberi movimenti; siccome 
pure pub apportare la prematura morte in eausa di ma- 
ligne degenerazioni. 

E dannoso — e quindi da impedire — che persone 
non cognite abbiano a stiracchiare la pai-te offesa. 

La contusione è una ammaccatura, che avviene in 
seguito a percosse, cadute ecc. presentasi tosto al- 
l' occhio rossa e dolente, e qualche volta enfiata. Se è 
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leggiera, si putì mi.-i.liu urla uoll' applicargli delle com- 
presse bagnati; in acqua fredda. è grave vi ai ap- 
plicherà tosto un Cataplasma freddo composto delia 
mollica di pane bagnato nell'aceto; oppure delle com- 
presse bagnate nella tintura óV arnica. 

„ . . Ferita. „\:.,.ì 

Quell'apertura che può fare un'arma da fuoco, da 
taglio, o da punta, un sasso, un legno, ecc. chiamasi 
ferita. 

Se la ferita fu causata, per arma da taglio, o da 
sasso, o da legno; la si medica subito, col comprime- 
re ed unire le due labbra o porzioni di tessuto più 
vicinò, tenendovele fisse possibilmente con liste di ce- 
rotto diachylon; in caso diverso esige urgentemente 
la mano dal chirurgo. 

E dannoso la importuna visita dei curiosi, i quali 
si affollano intorno all'offeso, e gli tolgono il bene dì 
poter respirare lìberamente, e quindi dehbonsi allon- 
tanare. ; 

È pure dannoso il somministrare al ferito dèlie be- 
vande calde o spiritose. 

La scottatura, è una intii-LiimiM/iono cutanea, cagio- 
nata dal contatto liquido o solido ad un calore elevato. 

Se la scottatura b lieve, la si medica col bagno 
freddo; nei casi gravi, cioè allorquando succede il sol- 
levamento della pelle, la quale va formando delle ye- 
schettè, in allora si potrà usare dei linimenti di sostanze 
grasse, oleose e mucillaginose; quali sarebbero; crema 
di latte, - olio ulivo puro — olio mandorle dolci — burro 
fresco — grasso porcino ecc. — Eotta la vescichetta, 
la si medicherà con del cotone o con dell' unguento 
semplice; o meglio ancora coi bagni Hi acqua e calce 
a parti eguali. 
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È dannoso il bagno freddo, allorché la scottatura, 
è estesa e grave. 



Un raggruppamento di pelle, causato per forte stro- 
finamento, dalla, quale scorgesi una piccola piaga chia- 

La si medica coli' avvicinare possibilmente la epi- 
dermide al suo primiero posto, applicandovi poscia 
delle pezzuole spalmate di unguento semplice. 
Fautore d'api, re«pe, calabroni, scorpioni ere. 

Si cauterizza tosto la parte offesa con una goccia 
di ammoniaca, od essenza di trementina, oppure con 
acqua bea salata con entrovi delle foglie tntturate di 
prezzemolo. Levasi poscia il pungiglione se esiste, con 
una pinzetta, ed ove il dolore avesse ad insistere, vi 
si potrà applicare un cataplasma emolliente. 

È dannoso lo stropicciare fortemente la pelle; sic- 
come è pure dannoso il levare il pungiglione prima 
di cauterizzare la ferita. 



Si comprima la parte offesa, procurando mediante 
la pressione delle dita, di farne sortire tosto il sangue; 
si abbrucci tosto la ferita con ferro ben rovente, po- 
scia vi si applicherà una mistura di due cucchiaj di 
olio ulivo, ed uno di ammoniaca. Non avendo pronto 
il fuoco, si potrà applicarvi una ventosa secca che in 
attesa del medico, prescriverà quanto potrà in segui- 
to abbisognare. : 

È dannoso il succhiare il sangue con la bocca, 
siccome è pure dannoso l'abbrucciaro la ferita con fer- 
ro non bene arroventato. 
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NanlUtnra di rane Idrofoba. 

Anche in questa tristo circostanza., ai procurerà dì 
eseguire quanto si è detto per ìa morsicatura dello 
vipere, -. ■■• ■ , ■■ -, 

In codesti momenti è uopo agir con coraggio, per- 
chè sì tratta di salvare un uomo da morte certa, che 
pur È una delle più barbare morti. 

Introduci ma c di coppi stranieri, negli occhi, 
e nelle orecchie. 

Si può pigliare una piuma, e la ai fa scorrere sotto 
le palpebre, che aiutata dalb ìilil.ionduuli lagrime, fa 
sortire al certo l'oggetto introdottosi nell' occhio. 

È dannoso lo stropicciare l'occhio con le mani; 
ciò arreca infiammazione all'occhio stesso.' ' ' ' 

Ss un insetto, pi fosse introdotto nell'orecchio, si 
potrà introdurvi in esso doli' olio mandorle dolci o di 
ulivo e vedrassi che tosto l'insetto viene a gala al- 
l' olio. 

So questo poi fosse un corpo, solido, sani meglio 
ricorrere al chirurgo perchè cu' suoi adatti strumenti, 
ne faccia l'estrazione se è possibile. 

lii£ojunipiitn di monete, corpi .In ri. spina 

Dcvesi innanzi tutto, procurar di estrarre l'oggetto, 
potendolo con le dita, oppure inghiottire rapidamente 
una mollica di pane o polenta; non ottenendo alcun 
risultato, si potrà anche promuovere il vomito. In caso 
contrario, sarà d'uopo e urgentemente mettersi nelle 
mani di un abile chirurgo. 
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PARTE Vili... 




In ogni tempo i funghi, formarono un importante 
e delizioso cibo alla maggior parte degli uomini: essi 
vengono imbanditi sulle nostre mense, e in autunno e 
in inverno; essi aumentano quasi direi in condimento, 
ed aromatizzano i piaceri culmarj; servono inoltre ai 
bisogni della medicina. 

Le vittime cbe ogni anno diedero e danno, per 1' a- 
zione velenosa dei fungili; persuasero l'autore, essere 
mai abbastanza ripetuto, il richiamare alcune osserva- 
zioni su di essi. 

A tali prerogative t uopo il dire, essere quest' a- 
limento di difficile digestione, sia per la tessitura, spu- 
gnosa, sin per i principj de'auoi componenti. Dalle più re-' 
f.f-nti ;in}ìlLai r] ìii ili dio ; iilfv:i-i ehe ilfungo mangereccio 

l'i.ir, ti '.'in': timi jini' , ii:iil;ii , i: r-:ist;iM/n chiii ma.to fungina od 
acido - fungici) ; i suoi componenti, sono: zucchero, 
glutine, osmazzoma, albumimi. sidipocira. olio, ed una 
sostanza animale insolubile nello spirito di vino, i quali 
componenti, produssero e producono l'avvelenamento. 

Raccomandasi pertanto, di non far uso di funghi 
raccolti nei boschi e di non sicura provenienza, poi- 
ché anche i più esperti conoscitori spesso s'ingannano, 
poscia nulla rassomiglia meglio al fungo proprio da 
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mangiarsi, come il fungo venefico; 1 Che se alcuno si 
decidesse fame uso, lo faccia, ma con quelle precau- 
zioni così tanto raccomandate. In ogni case è meglio 
astenersene affatto da queste ghiottonerie; e quantun- 
que anch' io abbia conoscenza in tale materia, pure 
m'astengo con una invincibile ripugnanza fossero an- 
che i più usuali, e i meno pericolosi. 

Cirene ralm ente i nocivi sono quelli cresciuti all'om- 
bra dì selve molto stipate, ove non batte sole; sono 
pure nocivi, qnelli di superficie umida, sporca o di as- 
petto schiffoso, d' odore nauseante, che vengono chiamati 
coi nomi; agarico muscario, il verde, il bulboso, il mor- 
tifero, l' imperiale, l' occhio di cornacchia, !a testa di me- 
dusa, il lattifero appuntato ecc. Il Dott. Paulet narra 
di un fango bulboso il quale viziò persino 1' aria di 
una camera, ove dormivano due robuste donzelle, ren- 
dendole vaporose; che dopo 24 ore, valse ancora ad 

L' azione dei funghi velenosi si manifesta ordina^ 
riamente quattro o cinque ore dopo la loro digestione, 
e qualche volta, dopo un lungo tempo. L' avvelena- 
mento dei funghi si appalesa — secondo le più accu- 
rate diagnosi - dn uno si fingimento alla gola, da una 
difficoltà di inghiottire, da un acre sapore alla bocca; 
in seguito compariscono dei dolori al ventricolo, con 
nausea, vomito, diarèa di sangue, bile, sete intensa, 
singhiozzo, alito affannoso, sonnolenza, letargo, con- 
vulsioni, freddi sudori, e per ultimo la morte. Ciò chiari- 
sce apertamente, come il principio velenoso cosi an- 
cora tanto ricercato dai nostri distinti anatomici, non 
sia ancora definitivamente trovato. 

Sonovi individui i quali dopo aver mangiata una 
eccessiva quantità di funghi, ricorrono al vino ed ai 
liquori spiritosi, onde -vincere il peso dello, stomaco, 
della nausea, delle vertigini, e quindi togliere la indi. 
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gestione. Sconsigliati ! essi non fanno che aggiungere 
un forte stimolo alla esistente ii-rita/.ioni.-. cercando per 
così dire di eccitare gravi infiammazioni ohe l'arte me- 
dica difficilmente riesce a sanare. 

Allorché conoscete pertanto di aver motivi dì una 
indigestione massime per causa di aver cibato funghi 
mangerecci- converrà tostamente promuovere il vomito 
solleticando le fauci con una penna, e mandare intanto 
pel medico; in mancanza di questi, si può provvedere 
dal farmacista un Riamino n duo di ipccaquana sciolta 
in un. ettograintua di decotto: questa bevanda, agira 
per modo di far evacuare dallo stomaco l'intanato ci- 
bo; cona ecuti v amente i dolori di ventre, si potranno 
calmare con l' applicazione di cataplasmi emollienti 
sul ventre, e facendo uso delle decozioni o bevande 
mucillaginoso. Sono dannosi gli acidi, l'acqua salata, i 
quali non fauno che sciogliere il veleno, e renderlo per 
così dire più attivo, cui succede la conseguenza della 
marta. . „'.i ..■ ■ 

, , ' j SoleHllo volontario. Vi' 

Honovi individui, i quali sia per gravi dispiaceri, 
o pei' malattie incurabili, prendono tale avversione alla" 
vita, che in ogni piccola occasione tentano la via per 
disfarsene. Costoro non vogliono per alcun vorsp in- 1 
tendere quella massima di un Savio della Grecia: Non 1 
esservi compiuteli; 'ù tizi ijia.'.ti. rlwrì. senza la dolorosa- 
lotta. L' impiegar per costoro ogni solerte attenzione' 
e prontezza sarebbe poco; ma richiede fi ancora somma' 
prudenza c disinvoltura, Crii uni cercano di avvelenaci 
con ingojare materie venefiche; altri cercano di aprirsi 
ir. vene eon ferri, vetri, ecc. 

Prhnfi cosa adunque che d«ve fare un'infermiere, 
o qualsiasi individuo, allorché vede un nomo sano^o 
malato in preda a tormenti od a pericoli, sarà quella 
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di mandare tostamente pel medico. Codesti infelici d'or" 
dinario, ricusano i più utili soccorsi, che gli vengono 
prodigati; e giungono persino a simulare il loro tor- 
mento col dire die stimilo meglio, c che hanno biso- 
gno di riposo, e questo lo fanno perche si allontani e 
il modino c 1' iute L'i ni e vi . e iiilf.e quelle persone accorse 
ad assisterlo; ma guai! se quest'infelice lo si abban- 
dona d'occhio; esso è capace di compiere il suicidio, 
se per caso non l'avesse effettuili o. oppure per metà; 
di tanto che sono fermi nel proponimento di affrettare 
la fine della loro vita. A costoro non devesi mai parlare 
di medicine, ed usar dissimulazione pari alia loro, fa- 
cendo credere, che quanto si opera, non tende che a 
calmare i tormenti prodotti dalle venefiche bevande in- 
goiate, o dal ferro, o vetrd adoperato; i quali soccorsi 
fanno alleggerire le pene, ma non tolgono la morte. 

A cotali infortuni noi vediamo i Pellagrosi ; vediamo 
coloro che hanno perduto l' unico loro figlio, sul quale 
fondavano tante belle HpenuiKC; vediamo coloro che fu- 
rono vittima della calunnia senza potersi giustificare; ve- 
diamo coloro che furono spogliati dei loro beni di for- 
tuna senza speranza di redimerli: vediamo gli offesi 
nell'onore senza riparo; vediamo i sacrificati nell'in- 
teresse o per truffa o per male augurata s pecul fusione ; 
e mille altri infetiei opprunsi dit ^ravi infortuni- 

Non dimentichi adunque l'infermiere, che il pre- 
starsi con attenzione ed attività, nello gravi occasioni 
che gli si presentano, quale e quella di salvare un 
uomo da morte certa; è una generosità ed un dovere 
cittadino. 



Il- i; 
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PARTE IX. 



Del Soccorsi <1 'apprestare agli asHiiial! dal 
carbone, al «oniutril, n;H aaalderatl, 
ed agli li h ri per aleoollsma. 



Chi vede il proprio fratello, l'amico, o il [io- 




Quella dolorosa catastrofe, elio presenta l'asfissia- 
niento del Carbone principalmente d'inverno nelle classi 

fiopolari; mi diede novella materia di esporre popo- 
armente i danni che arreca all' uomo inconscio, cioè 
ove non abbia quella prudenza e conoscenza sulla 
forza di essa combustione. 

Innanzi tutto dirò, che allorquando il earbone va 
sviluppandosi o accendendosi nella sua combustione noi 
vediamo una elegante fiammella azzurra che dai chi- 
mici vien chiamata gas- acido -carbonico, questo gaz i 
nocivo o per meglio dire velenoso, e quindi devesi 
tosto procurar di farlo uscire dalla camera; dissimo 
che quel vapore che si sviluppa dal carbone — massime 
in una camera chiusa — e nocivo ; sia esso prodotto dalla 
legna, torba, e molto più dal cok. Qualsiasi sorte di car- 
bone pertanto — e lo ripeto perchè qui sta une dei più 
radicati errori — che va consumandosi in una camera, 
assorbe sempre aria pura, finche di essa ve rì ha una 
stilla , e in quella camera vi si forma una nuova 
specie d'aria assolutamente nociva ed atta a dar la 
morte all'uomo, ed agli animali; e siccome non equi 
il luogo, né il tempo di toccare sulle proprietà fisiche 
e chimiche del carbone e de' suoi attributi, ma in quella 
vece di far conoscere i danni che essa può cagionare 
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quale è atta a dare la più alta idesi. .S. Ua importanza 
ed utilità della chimica; ci limiteremo solo ad esporre 
quei precipui elementi, atti a togliere i diversi pre- 
giudizi, che tut' ora dominano in parecchie delle popo- 
li' aria che noi respiriamo, consta di due specie 
cioè: di azoto ed ostii/eno, nella proporzione di 1(5 d'os- 
signo, e 4[5 d'azoto; c questa mistura d'aria serve 
alla respirazione degli uomini, degli animali, e dei ve- 
getali, e ancora alla con. bit stillili t.:.. di ansi Sentite ora 
cosa avviene nella vostra camera chiusa, nella quale ar- 
de il carhono per le diverse vostre occupazioni ; voi ve- 
dete che questi consumasi e riduoesi in cenere, e così 
con ìa combustione si evapora sempre nuovo gaz car- 
bonio il quale essendo inetto alisi respirazione assorbe 
tutta, T aria pura della camera, che per la formazione 
di questo gaz carbonio — che è aria impura — ■ per- 
manendo in easa voi respirato codesta aria inietta 
e consecutivamente provate dello vertigini, dolori al 
capo, che tengon seguito ad un sonno mortale. Ecco la 
semplice ragione perchè si raccomanda caldamente di 
non far bragiarc, ne tenere carbone acceso, sia nelle 
infermerie, che nelle camere private ; ecco perche gli 
igienisti raccomandano oltre a ciò. di non ehiudere 
mai ermeticamente, le valvole delle staffe, dei franklin, 
dei camini. ■ .' 

L'abolizione pertanto del braciere tanto nelle in- 
fermerie, che nelle case private, b cosa utilissima alla 
salute pubblica e privata. Questo braciere mi dirà 
alcuno, serve benissimo per isealdar la camera; serve 
benissimo, mi dirà una donmciuola, per iscaldarmi le 
membra nella stagione fredda ; questo braciere, mi 
dirà qualche infermiere, serve benissimo per iscaldare 
prontamente i cerotti od altro occorrente ; benissimo! 
ma per iscaldar la camera si può ben adattar igieni- 
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earoente una staffa od un franili»; per iscaldarsi le 
membra, egualmente: per iscaldar il cerotto, si;può 
far senna quando che si adatti un lampadino a fiamma 
di spirito, siccome usano altri Chirurghi, lo che e più 
pulizia, prontezza, precisione ; per iscaldar quanto 
pub occorrere in una medicazione si puì> benissimo 
farlo, quando che questo ln-neeiere. lo si ponga fuori 
delta camera, ove vi sia una corrente d'aria... 

Il gaz -acido- carbonico, volgarmente Carbonio, è 
più pesante dell' aria atmosferica pura che noi respir 
riamo, e per questa sola ragione; esso è inetto alla 
respirazione degli uomini, animali, e vegetali, e ap- 
punto per questo esso produce r asli^iaiuciitu. i-iui- la 
la sonnolenza e la morte in chi volesse persistere ad 
aspirarlo ; e tanto è vero, che. se voi ponete una can- 
dela in una camera ove fosse piena di codestp vele- 
noso gaz, in poco tempo voi la vedete a spegnersi da 
se stessa. E pure noto la famosa grotta del Vane esi- 
stente nelle vicinanze di Napoli, nella quale trovasi 
in essa una sorgente continua di codesto velenoso gas ; 
che per comprovare la cosa, e per la curiosità dei viag- 
giatori si fa discendere un cane, c questi in pochi mi- 
nuti vien asfissiato, e vi resterebbe vittima in, essa, ove 
non venisse prestamente tolto da quell'infelice luogo. 

Essendo pertanto questo gaz, più pesante dell' a- 
ria, esso si immischia con gli strali inferiori, di essi, 
e quindi ne segue, che quella supcriore cede sensibil- 
mente luogo a quella inferiore ; ceco quindi la ragio- 
ne, perchè di due individui, die avessero a coricarsi 
in una camera piena di gaz-carbonio; cioè, clic il pri- 
mo si coricasse per temi, e il secondo su dì" uji ta- 
volo; ne avverrebbe, che quello coricatosi per terra, 
cadrà più presto vittima di quello coricatosi in alto. 

Non solamente il carbone è fonte di codeatOi vele- 
noso gas; ma ancora noi siamo sorgenti continue, e 
maggiormente lo siamo in inverno più che nella sta- 
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te i per la ragione che noi nel respirare assorbiamo il 
gaz-ossigeno — aria pura — e nel mandar fuori il 
fiato, tramandiamo il gaz-carbonio — od aria impura; 
elione ancora un altra ragione, perche non si pub vi- 
vere a lungo in una camera, ove non venga rinno- 
vellata l'aria, almeno due volte nella giornata. 

Anche i fiori ed i frutti custoditi nelle camere da 
letto, producono danno alle salute ili chi vi dorme.. 
Narra il Descuret di ima giovimi donzella, che mes- 
sasi a letto nella sua cameretta enbe hi sciagurata i- 
dea di spargere sul di lei letto, i potali di un gran 
mazzo di rose, essa fu trovata cadavere al successivo 
mattino, per lisciamento. 

Si rende pure vittima per asfissiamelo, chi impru- 
dentemente cerca soccorrere asfissiati, senza prendere 
anticipatamente quelle cautele volute dalla esperienza. 

Si può asfissiare pei- esempio, chi per soccorrere 
un' altro, scende ii ice 11 side ratamente nei luoghi ove 
stanno materie in fermentazione ; siccome pure chi si 
introduce nelle fogne, oppure nei sepolcri appena achiu- 
si. In tutti codesti luoghi, è uopo usare le volute cau- 
tele ; introduce ru le a imi' (V esempio nell'ambiente un 
lume acceso, e se la Mamma vedcsl ad impallidire e 
poscia anche spegnersi, in allora è certo indìzio che 

spargendovi in essa degli alcoolì volatili, oppure della 
calco viva sciolta in acqua. 

Se adunque appena comprendete di esser preso da 
asfissiainento ; oppure, vi sì presenta a soccorrere un 
individuo asfissiato; procurato innanzi tutto di portarlo 
in una camera ben ventilata, procurate ancora di far- 
gli tener la testa alquanto rialzata, scansate tutti quei 
sistemi, che imprudentemente potrebbero spegnere quel 
soffiò di vita, che ancora avesse a presentare : scio- 
glietelo tosto dagli abiti, invili uppat.elo in pannolana 
ben caldi, stroppieeiategli dolcemente il ventre ed il 



Digitized by Google 



gli fiutare dell'aceto o delle sostane spiritoso. X:ìit;i 
il celebre medico Lavòsier d'aver appositi vani ente as- 
fissiato un uccellino alla presenza di Giuseppe II; e 
die mediante una goccia di alcool volatile che tene- 
va nascosto nel cavo della di lui mano, lo fece tor- 
nar a novella vita quasi per incanto. 

Del No re orsi ni sommersi 

A quella guisa clic un individuo può asfissiarsi col 
carbonio, cos'i pure può asfissiarsi per sommersione. 

La scienza terapeutica, suggerì, anche in questi ca- 
si i più pronti soccorsi, atti a salvare codesti infelici, 
cui ogni anno dà pur troppo cagione di far versare 
lagrime a' quei desolati genitori, parenti, od amici, 
colti dall'infortunio, per la perdita, dei loro figli e 

È cosa ancora importante il conoscere quali aleno 
Ì principali mezzi, atti a salvare questi sommersi e in 
pari tempo conoscere quei sistemi che in atto pratico 
vennero dai medici trovati dannosi. 

Trasportare — se è possibile — l' individuo, nella 
casa più vicina, e porlo in un letto ben riscaldato, met- 
terlo coricato sul fianco destro, e con la testa rialzata; 
si proceda alle Iroi'agiiiiii Minerali, e massime al cuo- 
re con pannolini ben (.'aldi, gli fi ponga in bocca una 
stilla di aceto, gli si stuzzichi l'interno delle narici o 
della gola con una piuma bagnata nello spirito di vi- 
no, si procuri dì tenerlo ben caldo massime ai piedi e 
sotto le ascelle mediante bottiglie piene di acqua calda, 
e ne! mentre che si fanno queste pratiche, si potrà 
tosto mandare pel medico. 

Non comparendo questi, vuoi per la gran distanza, 
vuoi per la di Ini assenza; non si dovrà perciò per- 
dersi in coraggio, anzi tentare vieppiù nuovi esperi- 
menti, quali sarebbero, rinnovare i pannolini e le bòt- 
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acqua ben calda sullo stomaco, fargli fiutare dell'aceto 
radicale, degli spiriti volatili, sali ammoniacali ecc. 
Giova ancora introdur un infuso di tabacco per l'ano, 
introdure per insufflazione con un soffietto apposita- 
mente costrutto, dell'aria nel polmone. E uopo ancora 
lasciare supino l' individuo e comprimergli fortemente 
il ventre. 

L'invenzione del soffietto per insufflazione di aria 
nel polmone, si riassume a questo piccolo fatto stori- 
co, estratto dagli annali di medicina. 

Un giovine passeggiando in vicinanza ad un fiu- 
me, improvvisamente gli y^nne un capogiro c cadde 
in quelle acque; esso era inesperto nell'arte nautica, 
c quindi dopo alcuni r.rijnto:nljiili. t'u portato sul Ietto 
del detto fiume. Alle grida di codesto disgraziato, ac- 
corsero parecchi individui dei quali duo di costoro sebbe- 
ne vestiti di panno ; si gettarono in quelle acque e dopo 
qualche quarto d'ora riescirono ad afferrarlo, e por- 
tarlo sulla riva. Furono tosto chiamati dei medici, onde 
con l'arte loro potessero richiamarlo a novella vita; i 
medici giunsero, ma invano! dopo alcuni tentativi, ogni 
speranza era perduta, e quindi l'abbandonarono. Que- 
sta novella si sparse lotto poi vicino paese, che udita 
da un individuo il quale dalla taverna faceva ritorno 
alla propria casa, miseai a gridare possedere esso il 
segreto per ritornarlo n vita; infatti venne costui ac- 
compagnato innanzi al sommerso, che tosto gli si pose 
sopra comprimendo la sua bocca con quella dell'an- 
negato, e con una mano otturandogli le nari, fece un 
così forte e ripetuto insufflamento di inspirazione ed 
aspirazione, che in pochi minuti rianimò l'asfissiato, 
che cominciò a respirare, quindi a muoversi i palpiti 
del cuore, infine ritornò a novella vita. Ecco l'origine, 
per la quale la scienza terapeutica, studiò uno stru- 
mento a forma di soffietto, il quale feeesse la funzione 



Digitized by Google 



identioa che fa il nostro polmone allorquando ricevo 
l'aria e quando la rimanda. (1) ■ . ; . ■ . 

Le cure che devonsi prestare ad un asfissiato 
non sono mai troppe. Sovente accado di ottenere il 
bramato effetto, anche dopo una ripetuta cura dì 
pintore, ]e quali curo prodigate tornarono tanto effi- 
caci, che riescirono a salvaro un individuo dichiarato 
quasi da tutti estinto. 

I sistemi dannosi, i quali sono da evitanti nel soc- 
correre il sommerso — e che parecchi trovano, o ere- 
dono utili — sono: l'assoggettare il sommerso a forti 
scosse, credendo con ciò più facilmente giungere a 
richiamarla a vita. " "* " •'■ 

È pure dannoso, il tener sospeso per qualche istante 
l'infelice per i piedi, coli' intento di fargli sgombrare 
dallo stomaco e dai polmoni quella quantità d'acqua 
introdottasi, il qual sistema torna pericoloso, col produrre 
una congestione cerebrale. 

Soccorso agli assiderati. 12} 

Avviene pur troppo nei rigidi inverni, di assiderarsi 
un individuo per V azione della rigida temperatura; 
sia per la ferma di lui positura del corpo esposto più 
ore alle correnti at io o aferi che, sia ancora per valan- 
ghe di neve sopraceolte d' improvviso all' individuo. 

Gli assiderati, presentano un aspetto color della 

ariHflea&ibil^ e "di' una marmorea durezza. Un medico 

polmoni, ed saporii finiti più | Bociunsata^clw muggiti. Ma il Cbhutro^F . . 

ossicino, eri acquistale del gai-tarbanice, tuttavia si ri?ienc anche da alni chi- 
i:.n i. i.-'.i: [- :■ Ij '.■■-lilla dell'uni ■ --■ 

' i- ; ni: cucrcrmattì'da 

fi) Assiderati!, siitPiiNcs aii; Ili, ii' ri, il'.., nii.i'i morto 'dal -freddo. 
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narrò d'aver veduto dei casi di individui rimasti asside- 
rati per 24 ore e die merce ie attive cure impiegate, 
furono coronate da felice successo. 

Si trasporti innanzi tutto, l'assiderato, dal luogo 
ove fu trovato, collocandolo in una camera fredda, o 
che sia appena ritirato dalle correnti d'aria; si eviti 
ogni brusco movimento alle di lui membra, si guardi 
bene dall' avvicinare l' individuo al fuoco o ad una stuf- 
fa, che in allora esso 0 miseramente perduto. 

Se l'assiderato conserva ancora qualche pieghevo- 
lezza alle di lui membra, molto vi È a sperare; lo si 
svesti immediatamente, lo sì coprì con pannolini ba 7 
guati in acqua fredda da rinnovarsi spesso; se il cor- 
po avesse presa una rigidità marmorea, occorrerà in tal 
caso porlo in un bagno di neve od acqua ghiacciata, 
facendo consceiitivmn(.:nt(; delle fregagioni al di lui 
eurpo. ]>i'i"HHinmili> ^i.'i^iliil'.nentu in seguito di riscal- 
dare quell' acqua a gradi a gradi. Cominciando le mem- 
erdere della loro rigidità, mostrandosi pieghi, voli. 



die 



delle braccia allo scopo di provocare 
la respirazione, non tralasciando le tv ■..■gag-ioni con là 
od acqua gelata; cominciando l'individuo a dar 
di vita, col rianimarsi il di lui corpo, lo si po- 
orre in un soffice letto, ne accendersi iì fuoco 



da resa acidulata con un cucchi ajo di essenza di mehV 

ammiuistrargli una limonata fredda, od un clistere di 
acqua saponata o salata, continuando codeste cure sino 
a tanto che ii sangue abbia preso il regolare silo corso. 

È poi superfluo il dire, che in tali disgrazie, sia 
uopo con sollecitudine mandare pel medico. Quante 
volte, si sarebbe salvata la vita ad un disgraziato. 
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ove in mancanza od in attesa del medico, i circostanti 
si fossero adoperati a soccorrerlo: mentre che trascuran- 
do ogni cautela, giungendo il medico, si sentì dalla di lui 
bocca annunziare la deplorante notizia ... È troppo 

Ebbri per ali uolisnio. 

Anche 1' ebbrezza produsse e produce pericolo di 
vita. In questi casi, È uopo trasportare subito l'indi- 
viduò in una camera fredda e ben ventilata, spogliarlo, 
e porlo a latto col capo rialzato, promuovergli il vomito, 
poscia gli si potrà amministrare un infuso di caffè 
torrefatto, o di te, o cammomilla, lo ai lasci poscia in 
riposo, che prendendo il sonno, in capo a poche ore 
esso e sciolto e libero. 

Eppure il vizioso — non intendo perù di dire dei casi 
accidentali — pur sapendo in quale trista posizione lo 
conducono gli alcoolici, continua egualmente a bever- 
ne, conoscendo ancora che più tardi dovrà soffrire di 
più, sapendo di correrò a morte certa; pure ei cerca 
dimenticare quella monotona esistenza, cercando in 
questi un Dio ignoto. 

Liebig scrisse in proposito : Che l'alcool per il tuo 
potere che ha sui nervi, è come una cambiale tratta 
sulla salute dell' operajo, il quale gli conviene sempre 
riavallare senza trovar mezzo di saldarla; esso con- 
suma il suo capitale in, luogo dei frutti, e di qui ine- 
vitabilmente il fallimento del corpo. 

Livi, scrisse pure in proposito — altro distinto me- 
dico — • Che delitto, suicidio, pazzia, abbruttimento, 
miseria, sono le brutte scene di quest'orgia sociale, la 
quale incomincia ridendo e cantando al suono degli 
amici bicchieri e va a finivi: rapidai^cn/n prjwmdn 
attraverso gli scherni, alle carceri, gli ospitali; fra 
lo miserie e i pianti, ■non compianto ila alcuno, e mi- 
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seramente dimenticato e maledetto fors'-anche nella 
sua polvere di un cimitero. Ecco i funesti danni del- 
l'ebbrezza volontaria. 

La disciplina adunque la più proficua, siccome la 
medicina la pià atta contro codesta malattia, è quella 
ohe grado grado si acquista resistendo alle piccole 
tentazioni. 
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PARTE X. 



Soccorsi d'apprettare inomrn<n UMmuilf n; 
Svenati, agli Epitetici, ed agii Apoplctlel 



«E» 




ma, e h più bella creatura da Dio 
lo : S altresì la pili riccj (ti dolori. 
Baldini. 



Lo svenimento e cosa cornane; svenire significa ve- 
nir meno nelle forze ; ed a ciò vanno facilmente sog- 
gette, le persone deboli, sensibili e delicate. Molte so- 



dividuo svenuto, e clic in tutto le buone volontà, vi 
son sempre anche le superstizioni dannose; egli 6 per- 
ciò che divisai di mettere in chiaro 1' utile, ed il dan- 
noso, onde servirsi del prinio, e dimenticare il se- 
condo. 

Sciogliere i legami che stringono lo membra della 
persona svenuta, è la prima cosa che si (leve fare ; 
in seguito si spruzzerà il viso di acqua fredda, si darà 
una maggior ventilazione alla camera ed all'indivi- 
duo, usando anche se occorre il ventaglio; si può far- 
gli fiutare dell'ammoniaca, del fumo di penna abbru- 
ciata, ed allorquando comincia a prendere i sensi, si 
potrà fargli bevere un bicchiere di vino generoso, misto 
anche al brodo, oppure del cordiale ; procurando an- 
che se occorre, fargli alcuni fregagioni con pannolani 
ben caldi, idle gambe, coscie, epigastrio. 

L dannoso lo soffocare l' individuo come fanno 
cert' uni — con l' idea di far bene — col comprimere 
alle narici una pezzuola bagnata d' aceto, od altri li- 
quidi odorosi, quasi ad otturarle per modo che la per- 
sona non possa libenimentc respirare. 



no le cause 
ma siccome : 



ì per le quali 1' uomo può n 
il punto importante stà nel 




di forze, 
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È ancora diurno so, il circondare lo svenuto con af- 



fi perciò è uopo allontanarle. 

E pure dannoso il dare a bore al malato dell' acqua 
fredda, ma si dovrà renderla tiepida, e corrotta con 
sostanze spiritose. 

li, pure dannoso 1' alzare improvvisatamente lo sve- 
nuto e farlo sedere ; perchè in tale movimento si dà al 
di lui cervello meno sangue di quello che gli abbiso- 
gna obbligando con ciò il cuore al troppo lavoro in 
un momento in cui e debolissimo," 



Avviene qualche volta di vedere un individuo, il 
quale improvvisamente cade ovunque egli si trovi, c 
quindi fa strepiti e dimenasi in tutto il corpo. Questa 
malattia, viene diti modici chiamata col nome di Epi- 
lessia ovvero abolizione istantanea dei sensi, e volgar- 
mente detta Bruti mal. Male caduco. 

Il correre subitaneamente in soccorso a codesti dis- 
graziati, è un' azione generosa, ed in pari tempo si 
impedisce che il meschino nella lotta del suo male non 
abbiasi a procurarti mali maggiori. 

Si sciolga [l'individuo degli abiti, e si ponga at- 
tenzione che nel dibattersi non abbia a nuocersi; po- 
tendolo, si metterà, in bocca. In coda di un cucchiajo, 
od un pezzo di legno onde evitare, che abbia a nuo- 
cersi la lingua e le labbra; tenerlo poscia assicurato 
per modo che abbia liberamente ad agitarsi, e quindi 
con lo sfogo naturale di codesta spasmodica contra- 
zione muscolare ne viene più presto a diminuire. Procu- 
rare finalmente di tenergli il corpo sempre rialzato, ed 
obbligato in letto, fine a tanto che sia del tutto cessato 
l'accesso epiletico. 

Non è da ommettersi mai la ventilazione della came- 
ra a norma della stagione. 



Inibite 




"Digitized by Google 



— 94 — 

Apoplessìa 

Apoplessia propriamente detta, è quella cessazione 
subitanea delle funzioni di tutta la massa encefalica ; — 
cioè del cervelluto e del cervello. — Essa manifestasi cot 
non dar più segni di vita, perche si arresta ia circo- 
lazione del sangue, la sensibilità si spegne, il corpo 
diventa freddo ed immobile, e l'uomo t morto, e defini- 
tivamente morto, seu;! ti aver subita la minima agonia. 

La vita di quest'individuo, il più delle volte è de- 
voluta dalla maggiore sollecitudine usatagli nel pre- 
stargli i primi soccorsi. 

Svestire ' tostamente l'individuo, porlo in letto col 
capo rialzato, mandare aubilo pel medico, dare una 
maggiore ventilazione alla camera, e za accorre ado- 
perare il ventagli», far i uni ic dia lamento delle fregagioni 
al corpi), i tutto quanto ni deve mettere io "pera per 
trarre codesto meschino dall'orlo del sepolcro. Conse- 
cutivamente „i putrì farvi l'applicazione di raìguatio 
all'ano, e dietro le orecchie, potrassi applicarvi un 
tomento cenapato ai piedi; <'lie HnpraggìontO il medico, 
farà ipicllir prescrizioni utili al caso. 
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La prima si estende su d'ogni sorta di idee, per 
cui bì fanno a discorrere intorno .1 mille diversi oggetti. 

La seconda vaneggia su di una sola idea, e dis- 
corre bene discretamente sul restante ; questa sola idea 
può essere religiosa, amorosa, ambiziosa, melanconi- 
ca, ecc. 

Tutti ques.ti infelici, ora suim 1 c;intiuìlh. ed ora- soim 
assaliti da furiosi accessi, i quali incutono spavento 
per gli atti imperiosi, per l' audacia, per i tentativi 
di violenza contro se stessi, e di clii li circonda. 

È quindi m orinici ite impossibile che un alienato 
possa venir tollerato in seno alla propria famiglia, in 
causa dei pericoli, c dispiaceri cui possono insorgere; 
1' altra ragione poi si è quella, che la esperienza di- 
mostrò' esser vieppiù difficile a migliorarne la di lui 
condizione fisica^ e quindi si pensò bene di radunarli 
in .un luogo pubblico detto manicomio provinciale. 

Le cause che si attribuiscono a codesta malattia, 
sono vario ; perocché in alcuni è prodotta da una cat- 
tiva conformazione di cervello avuta dalla nascita; in al- 
tri fu prodotta in causa di cadute, ferite, o per conge- 
stione cerebrale ; diversi per malattìe ereditarie, e questi 
sono sempre, le più dit'liniiì ri. jinunrhi. tanto più se re- 
cidive o complicate dalla Epilessia. 

I 1 ) Il Raspali osò prognosticare, che la causa più 
comune e capace a svillupare tale malattia, È sen- 
za dubbio il mercurio- e narra che il celebre Paesista 
Marilhat, ed il maestro Donizzetti morirono dementi, 
non per altra causa, che pel trattamento mercuriale a 
cui furono sottoposti iu certe loro malattie. 

All' infermiere fe assai importante ancora che conosca 
i sintomi, che precedono un accesso furibondo in un 
alienato, onde-sapere e a tempo prevedere i danni e quin- 
di evitarli. Indurranno pertanto sospetto di imminen- 

(i) Aijlarr di piti npere mediche francesi. 
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te accesso ; il cambiamento di fisonomia, 1' agitazione, 
la loquacità, il dì.s peti sin: rimproveri, il gridare, il lan- 
ciare sguardi minacciosi, la tendenza a lacerare o 
rompere quanto gli capita per ie mani. 

Premesse questi; osservazioni, crederi bene suggeri- 
re che il," maniaco deve essere sempre circondato da sor- 
veglianze, e da affettuose cure ; e clic nessun mezzo vio- 
lento o di repressione, deve essere impiegato contro 
di esso ; essere uopo quindi trattarlo con una certa 
moderazione accordandogli non troppa famigliarità, ne 
troppa asprezza; perocché nel primo caso l'infermiere 
non incuterebbe nessun rispetto; nel secondo, si verreb- 
be ad eccitar il maniaco rendendolo por tal modo ca- 
pace anche a mulinare contro deli' int'emiiere scanni 
rancori e tradimenti: ciò che più volte ebbi adeasere 
sueM ulore di tali scene. 

Le attenzioni, poi che 1* infermiere deve attivare 
onde ben sapersi reggere prudentemente nel suo ser- 

1. Usare all' alienato un' abbondante prudenza, e 
sopportare quelle ingiurie che esso avesse e scagliare 
contro dell'infermiere. 

2. Guardarsi dallo scherzare sulle di lui frivolez- 
ze, ne lasciarsi sfuggire atti o parole. che avessero a 
svelare lo stato suo miserabile. 

3. Comportarsi sempre con lealtà e franchezza, ne 
mai permettere una cosa, la quale non potesse o non 
dovesse mantenere; lo che correrebbe pericolo di per- 
dere la di lui fiducia e confidenza. 

4. Scandagliare il di lui carattere, onde viemeglio 
sapersi regolare nel scegliere i mezzi più atti alla 

Non sibilimi ioiuirii mai d' occhio, allorché stanno 
passeggiando per le corti, onde evitare che si espon- 
ghino al sole od alla pioggia. 

6. Aver sempre attenzione, che non abbiano a 
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procurarsi oggetti di offesa o diffesa come sarebbero, 
sassi, ferri, legni ece. 

7. Vigilare di notte, perchè nessuno si levi c giri 
per la infermeria, procurando di appropriarsi il tabac- 
co, il denaro, od altro, appartenente al compagno di 
infortunio. 

8. Non lasciar mai solo un maniaco in qualsiasi 
luogo, onde non dargli motivo al suicidio — cui la 
maggior parte sono inclinati — quali sarebbero l'ab- 
bandonarli nel mentre che stanno nel bagno, o lasciar 
a loro disposizione dei mastelli pieni d'acqua, non 
lasciar attorno funi, cordoni, spaghi, zolfanelli, ecc. 
altre volte, appena s' accorgono di non essere veduti 
cercano di arrampicarsi pei muri, sulle finestre, per 
trovar modo, di darsi alla fuga. 

Trattandosi finalmente, di assicurare un (manìaco; 
fe uopo in questo onso usare diversi strattagemmi. Qual- 
che volta bastò il presentarsi ad esso con franchezza 
e senza alcun sospetto: offrendogli cibi o tabacco; — 
generalmente i pazzi sono avidissimi (li tabiiLT/n <-. spes- 
se volte ebbi occasione di far arrendere un maniaco 
furioso, dietro la sr>!,i potucssa di una presa di tabacco, 

od un pezzetto di zigaro In altre occasioni, bastò 

parlare ad esso con voce alta e minacciosa; in certi 
casi furono sufficienti le sole promesse. Un espedien- 
te utilissimo, trovai quello di presentarsi innanzi al 
furioso con il seguito di alcune persone, ciò fece intimo- 
rire il manìaco, per modo che da si stesso si indusse ad 
arrendersi, gettando a terra quelle armi che stavano 
in suo potere. Nei casi poi particolari ed ostinati, si 
pub improvvisamente afferrare a tergo il manìaco, ed 
assicurargli pure a tergo le mani, che fatto ciò, gli si 
6 tolta la forza maggiore del corpo, stando però oene 
in attenzione di non essere offeso in qualche parte 
del corpo dai ealci che potrebbe dare l'alienato. 
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Obbrobrio ed onta a quell'infermiere, il quale ai 
avventa al maniaco coi mezzi o i sistemi del carnefice! 

Il pazzo non devesi mai prenderlo di fronte, ma di 
fianco od a tergo; o allorquando esso impreca con 
parole o mena percosse contro di voi, ne' suoi eccessi 
di follia; esso va compatito e compianto, perchè non 
sa cosa si fa, o si dice. 
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PARTE XII. 



S. Malvasj - Dei casi argani in medicina. 

Allorché il inalato, o per meglio dire la malattia 
cessa nelle di lei antecedenti forzo, e vinta da ben 
dirette ed assidue cure [iridiate, s' incammina verso la 
guarigione; è in allora propriamente il momento im- 
portante di conoscerne, yli scogli, e i pericoli nei quali 
il convalescente jmìj ni 1 ture c cadere, e per conseguen- 
za si ha la recidiva. e he è sempre peggiore della ma- 
lattia stessa. 

Per conoscere adunque, se un individuo si trova 
sulla via della convalescenza ; è uopo far osservazione 
al di lui volto, e questi ben saggiamente vi dira quella 
verità, ebe il sommo maestro lppoorate lasciò scritto 
allor che un uomo soffre, il di lui volto tosto ve /i 
dimostra. Infatti, noi vediamo praticamente, ebe un in 
dividilo lo si vede mutar di colore, d'espressione, se 
condo che esso si trova, malato, convalescente o sano 
La storia fisiologica ci insegna ancora, che il volti 
dell'uomo, e quale un quadro, sul quale vi sta di 
pinto la salute, o la malattia ; tanto i dolci, che i tu 
multuosi sentimenti; tanto le tempestose passioni, quan 
to la calma dell' anima; 1' occhio poi, è quel agile tras- 
mettitore dell fi injmiijnni, le (punii c<! intuiscono lo spec- 
chio dell'anima; poiché in esso vi si riflette la luce 
intellettuale, e le mille gradazioni del sentimento; esso 
e ognor sempre il primo apportator della novella di 
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morte, e pel primo ai associa al duolo, ne ha riposo 
se il cuore non si trova in perfetta calma. 

I sintomi che presentano la convalescenza in un 
individuo ; Bono: 1. Un naturale calore. 2. Uno sguardo 
allegro e vivace. 3. Il ritorno del sonno. 4. La libera 
traspirazione che prima eraaffannosa. 5. L'ordinario tono 
di voce. 6. Il vermiglio color delle labbra. 7. L' attività 
dello operazioni mentali, y. L' universale benessere clic 
presenta la tranquilla circolazione del sangue. È da 
notare però, che riguardo a quel!' organo il quale si 
trovava malato, o ne fu la principale causa della ma- 
lattia, esso sarà sempre l' ultimo a guarire, cioè a sen- 
tire la benefica influenza della sanità. 

II convalescente deve ognor sempre aver gran ri- 
guardo di sé stesso, dal momento elio lentamente per- 
corre la strada che conduco alta salute ■ questi riguardi 
o precauzioni non sono mai abbastanza raccomandati, 
in quanto che mi semplice disordine produrrebbe la re- 
cidiva, la quale come ai disse, è sempre peggiore della 
passata malattia. 

Riassumendo pertanto in poche massime, lo prin- 
cipali avvertenze , diremo : 

1. D'aver ognor sempre i dovuti riguardi alla quan- 
tità e qualità dei cibi, e bevande. 

2. Di non far mai differire al convalescente I' or- 
dinario pasto. 

3. sarà cosa prudente, non farsi vedere a man- 
giar cibi appetitosi ; poiché il desiderio di assaggiar 
certi alimenti da sani, non è molte volte in perfetto 
accordo con le disposizioni degli organi digestivi del 
convalescente. 

4. Non permettere che si esponga, ai rapidi pas- 
saggi di atmosfera. 

5. Procurar di fargli evitare possibilmente, i per- 
turbamenti d' animo, cioè la tristezza, l'ira, lo sdegno, 
e la eccedente gioja. 
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C. Cercai 1 di persuadere il convalescente, che per 
qualche tempo, non bì ingerisca nelle faccende della 
sua professione, sino a tanto che abbia raggiunto la 
perfetta guarigione; perche non sempre i proprj in- 
teressi hanno un felice esito, e con ciò ne potrebbe 
avvenire di caricar 1' animo con qualche disgusto, il 
quale per certo imbarazzerebbe le funzioni organiche, 
rendendo quindi più lenta la tanto desiderata salute. 

7. Finalmente, è da ritenersi generalmente; che 
un metodo di vita, fosse anche il più perfetto del mon- 
do, non può servire che per un sol uomo; ognuno 
secondo la propria costruzione fisica deve avere il pro- 
prio; poiché non nasciamo robusti e compiti, così co- 
me non moriamo di morte fisiologica, senza spegnersi 
lentamente. 

Giunto a questo punto, parmi sentire a dire da 
alcuno di voi : — E per quegli individui che sono sempre 
convalescenti, o per dir meglio, sono oppressi più da 
mali morali che fisici, i quali si adoperarono tanto pel 
pubblico bene, e che oggi vivono negletti c dimenticati 
tra le oscure mura di una catapecchia, o in qualche infer- 
meria di un ospitale; non ha Ella qualche igienico consi- 
glio a dar loro? — Per codesti dignitosi individui avver- 
sati dalla sorte, dei (juali pur troppo n'ebbi a conoscere 
trovandomi all'esercizio delle mie mansioni; i quali pro- 
pugnarono ovunque principi di giustizia, sacrificando 
persino la loro salute pel bene pubblico, e che n'eb- 
bero pur troppo in ricompensa che, avvilimento, odio, 
c vili persecuzioni; a costoro per certo l'igiene non 
è pur anco giunta ad indicare alcune norme in propo- 
sito; vi hanno però per essi delle esperito massime, 
e che l'atto pratico ci ha insegnato e convinti essere 
veritiere, dalle quali potranno attingere qualche con- 
forto. Egli è però da convincere costoro, che ben altri 
turbini malevoli passarono ancora, su altri insigni in- 
dividui; e quindi non si acquista nome, né sotto coltre 
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ah scggendo in piuma. Che vi sieuo degli individui 
pur troppo invidiosi, i quali per innalzarsi ed ottenere 
immeritati onori, e far prepotenza dei propri poteri, 
si servono di sgabelli) dd dorso altrui, pur troppo e 
ventà; ma costoro, aono ben da compassionare, poiché 
la li loro coscienza è tormentata ben più di queìli ai 
f "ìf S j 8 ' ^* nno soffril 'e- Bel resto però le persecuzioni 
latte i ad animi generosi, non servono di depressione, 
ma di grandezza ; ,■ sovente Io avversità sono quasi 
scala a maggiori meriti. Infatti ho sempre trovato in 
tutte le storie antiche e moderne, che i bnonì furono 
sempre il bersaglio dei maligni. 
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„, I,! ro.-lin 

fin eh' el r- 

le le sue spoglie. 

Lettore, sei mai stato sopra altissimi monti? . . . 
opriamente là, ove l'aquila ferma il suo nido; ove 
- tÌIu camoscio ed il capriuolo saltano leggieri sull'orlo 
delle rupi; là, ove generasi la bufera, ed a fatica si 
abbarbicano il selvaggio lichene, e la famosa betulla? . . 
Se vi sei stato, ti sarai sentito l' animo scosso da quelle 
trepide ed indistinte eijniimjzioni, nel riguardare a te 
sottoposto l'angusto e piccolo mondo; mentre sulla 
testa ti pende un immenso oceano azzurro, e solcato 
da candido nubi, che quasi sei trailo a loro, da una 
incognita fona! ! ! e . . . allorquando riedesti di nuovo 
a respirar l'aria malsana e grave della paludosa cit- 
tà, il tuo pensiero, si volge di bel nuovo a quei 
luoghi, e godi far manifesto anche ad altri, le solenni 
impressioni in te risentite!!. Ebbene!., fa conto che 
queste siano le gioje terrene. Esse ti spariscono innanzi 
quali bei sogni ti-anquilii, pcrtliù un incognita potenza ti 
chiamerà a suo tempo ad una miglior vita. E per dir 
vero; è quest'ora cosi per tutti sublime, nella quale 
avviene l' ultima lotta tra la vita e la morte, che co- 
munemente dicesi Agonia, essa fa inarcar a moltis- 
simi le ciglia, e fa ancora stringere il cuore ad altri; 
i! questo /in s/igncl chi: ugni noma sganni. 

L'agonia di un indivìduo, si manifesta dai sintomi 
che si presentano; 1." Da una profonda alterazione 
ftsonomica; 2." Da una estrema debolezza, nei movi- 
menti e nulla voce; 3* Dal progressivo annichilimento 
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dei sensi. In questa miserevole condizione, la respira- 
zione diviene ineguale, e disordinata; si manifesta il 
rantolo, il calore va scomparendo dalle estremità ve- 
nendo verso il tronco; finalmente l'agonizzante vien 
preso da freddo sudore, e da gravi disordini in tutte le 
funzioni. In questi ultimi momenti, esso si distingue dal 
cadavere, non altro, che per i movimenti della respi- 
razione, che ad intervalli si ripete, sino a tanto che 
cessa compiutamente col cessare della vita. Questo 
spazio *di tempo, può limitarsi, quando a poche ore, 
quando a qualche giorno. Osservate, su quel letto del 
dolore; là vi è un uomo in pericolo di vita; il timor 



ì: i risto, i: m;:lim-iouìco, e senza coraggio; ogni strepito 
benché lieve, lo infastidisce ; la luce medesima lo im- 
portuna, egli sospira lo tenebre con la speranza, del 
riposo, e de! sonno, ma l' oppio non ha più valore per 
i di lui occhi; il silenzio della notte b un peso terri- 
bile, sul di lui cuore; il misero si abbandona tutto alla 
smania, conta le ore, conta i minuti, ed impaziente 
desidera il ritorno di quella luce, che poco fa detesta- 
va, e gli pare che quel tempo abbia perdute l'ali per 
ricondurla. Al primo tocco dei bronzi, che annunziano 
l'apparir del giorno, il cuore gli balza; interroga l'in- 
fermiere del come si trova, se. abbia migliorato; non 
avuta una risposta persuasiva, quantunque bugiarda 
egli manda in fretta pei mudi co ; mi i>»;ni aprirsi d'u- 
scio, egli spalanca gli occhi, per vedere se b lui, e non 
vedendolo, si lamenta di essere abbandonato da tutti; 
accusa di poca compassione, l'infermiere, i parenti, 
gli amici, il medico; tutto il creato gli sembra morto; 
tutta la natura gli diventa insensibde. Giunge il me- 
dico, quale angelo consolatore, quale raggio di sole 
sopra un fiore battuto dalla tempesta; il misero fissa 
sopra di lui lo sguardo; egli sospende l'alito per a- 
scoltarlo, . . . niuua sillaba, niun gesto, ninno sguardo 



della 




rli raddoppia la grav< 



del male; egli 
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che possa indicargli un miglioramento, tutto e perdu- 
to!! Benché la parola del medico scenda dolcissima sul 
OttOM dell'agonizzante, quale pioggia benefica aopra 
un arso terreno, pure per lui non c'È più vita! non 
c'è più speranza!!! Lettore! vi Bono su questa terra 
dei tormenti, elio per intenderli, ci vogliono acni più 
maturi; ve ne sono altri ancora, ohe nessuna età li può 
comprendere, ed hanno nemmeno un nome per gli stesai 
che soffrono: vidi perù dei casi — benché rari — in 
cui l'arte medica riesci a trarre dal aepolero im ago- 
nizzante, mercè le solerti cure prestate. 

Avvengono all' uomo dei momenti, cioè allorquando 
l' animo nostro è disposto a meditare su tutto ciò che 
si affaccia ai ecnsi, tutte quelle coso medesime che 
cento volte si erano vedute con indifferenza, in allora, 
ci toccano, e ci colpiscono il cuore. 

Egli "b quindi di non poca importanza, che si ad- 
dentrino quelle persone; le quali, devono per loro uf- 
ficio assistere i moribondi, onde non venga loro meno 
quelle affettuose cure, e quei soccorsi i più provvidi 
della medicina, È uopo ancora bandire affatto quel 
detto popolare, l'ammalato b abbandonato dai medici: 
questo detto è falso; il medico può bensì disperare 
sulla salute di un individuo, ma non lo abbandona 
mai, fino a tanto che un alito di vita lo sostiene, e 
quindi non cessa dal prodigargli quei soccorsi, che 
crede, possano tornargli ^di giovamento, sebbene real- 
mente a nulla giovino. E uopo ancora conoscerò, che 
in certe malattie, 1' agonizzante conserva ancora ben 
chiare le facolUi iutcll^thiaìi, e quindi comprende tutto 
quanto si fa o dicesi sul di lui conto, sebbene questi 
vi si presenti in preda a letargico sopore, pure que- 
st'uomo sfinito da lunga e dolorosa malattia, dai tedj 
non meno spiacevoli della cura e dei medicamenti, 
comprende, o dalle aperte parole, o dagli atti male 
dissimulati dai parenti e dai circostanti, che per lui, 
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è finita, e quindi gli è uopo disporsi a quel viaggio, 
dal quale piti con si ritorna, e sente in quei momen- 
to rincalorirsi l'affetto a\la vita; e come un autore 
ohe giunto al termine di una sua opera, legge e ri- 



egli ripassa sopra un corso di giorni ornai passati; nu- 
mera ad una ad una le persone a lui dilette, da cui 
fra breve sarà, diviso ; ritoma sulle abitudini, sui luoghi, 
sulle cose che amò e predilesse, e che sta per lascia- 
re, e quantunque natura reclama i suoi diritti, pure una 
lusinga, nutre ancora, quel fioco raggio che gli bale- 
na sugli occhi. Il momentaneo ristoro di una medi- 
cina, pochi minuti di sonno riposato; uno spasimo che 
si rallenti; una tuona parola del medico; una adula- 
trice congratulazione dei visitanti; tutto gli fa risguar- 
dare come certa la guarigione; egli già in sua mente 
ritessa la vita; quanti propositi!! . . -, quanti voti per 
un miglior sistema (li vita a di azioni!! quanti progetti 
di buone opere!!.... Sciagurato! l'istante successivo il 
male si aggrava, e lo spossamento, l' anelito, il ran- 
tolo, vengono a poco a poco a rimuoverlo dalle sue 
aiVczioni. imboli rlogii innanzi tempo desiderare l'indo- 
lente calma del sepolcro. 

Se avete adunque cuore, per chi sta per partire da 
questa vita, ed abbandonarvi per sempre; non cessate 
dal prodigargli le vostre affettuose cure; rianimatelo 
alla vita con parole piene di conforto e di speranza; 
e ciò che più importa soffocati; innanzi ad esso le vo- 
stre lagrime i vostri lamenti ; impedite ogni gesto che 
possa addolorare la di lui misera posizione. Avvenne 
a me di vedere persone i ih ;i Ile rei iti a segno tale di par- 
lare ad alta voce, sulla vicina di lui morte, c sulla 
conseguente eredita ingiusta; stoltamente adducendo 
che più nulla udiva. Sconsigliati! esso quantunque 
non possa farsi intendere, pure pensa ed intende quanto 
voi fate e dite innanzi lui. Porgete in quella vece, una 
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parola umana all' orecchio dì chi soffre, e siatene per- 
suasi elio tale parola, non ha prezzo sulla terra. Quanti 
individui spregiudicati, a cui forse li sospinse, la ne- 
gligenza, o il disprezzo degli uomini o di Dio, tor- 
narono a ravvedersi per una sola parola di amore e di 
commiserazione! Domandatelo a chi confortò l' ultima 
ora di un miscredente! domandatelo a me, che fui 
spettatore di migliaja di individui nella loro estrema 
ora; e vi risponderò con quella popolare ed arguta 
sentenza: Come si vive, late si muore. 

In ogni paese di civiltà, Ì' agonizzante è, e fu sem- 
pre sacro innanzi agli uomini; e al certo nessuno lo 
può ignorare, perocché in quel punto estremo disin- 
gannato di questa tribolata vita, e fatto libero dalle 
passioni, dagli errori, dai pregiudizi, conosce se stesso 
meglio che in passato, e alle cose, dà il loro vero va- 
lore, vedendone i chiari rapporti die ha Dio con lui, 
e questa nuova vita gli fa pregustare innanzi tempo 
quanto aia cosa santa il morire nella pace del Signore, 
e nella carità dei propri fratelli. Oh! se in quei pre- 
cisi momenti, allorché l'anima sta per sortire dal cor- 
poreo inviluppo, potesse parlare a coloro, Ì quali in 
vita sprezzarono ogni morale sentimento, c maledissero 
colui che andava confortandolo nella speranza dì un 
miglior avvenire, per certo non avrebbero osato be- 
stemmiare contro codesti ministri della pace; no la 
■creatura si sarebbe opposta ai desideri del Creatore 
onnipossente. Come è misero il miscredente ! esso vor- 
rebbe portar tutto con se nel sepolcro, sprezzando con 
indifferente compassione quel Dio, unico conforto nelle 
malattie, nelle tribolazioni, in questa vita di pianto, 
e tanto dimenticato dal superbo, dal gaudente, dal- 
l'avaro e dalla maggior parte dei mortali; e a dirla 
propriamente col poeta; al di Lai pensier, mi rende 
ognor contrito, e riverente il ciglio, « II dubitare so- 
li pra di alcune veritìi religiose — ebbe a dire, non ha 
ti guari un dotto medico — è oggidì fuori di moda, mas- 
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» siine presso In gente corrotta; sarebbe quindi una 

L'asilo dei poveri; gli ospitali; sono i luoghi ove 
Rapprende la vera dottrina della umanità- 
Spirato l' individuo, esso diventa cadavere, e la 
nostra Religione, ci fa un dovere d'inchinarci innanzi 
alla di lui salma, fosse anche quella del più meschino 
individuo che jeri questuava innanzi alla nostra por- 
ta; perchè la eguaglianza t un principio di carità. 
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Soventi avviene ad un infermiere di esser chiesto, 



per prestare la di lui opera, cioè a custodire malati 
affetti da malattie epidemico - contagiose, quali sa- 
rebbero: — La Scabbia, il Vajuolo, il Cholera morbus; 
ecc., nelle quali circostanze 6 uopo abbandonare — 
massime nel Cholera morbus — ogni paura, poiché 
questa pub cagionare più d'ogni altro l'infezione del 
morbo : queste osservazioni, credo bene di esporle a 
miei colleghi e persone, eli'; 1 in simili circostanza aves- 
sero a far sacrifici di se stessi e della propria libertà, 
per tornar utile alla patria comune, quale è quella di 
custodire quegli infelici, che in caso di epidemia ve- 
nissero colpiti dal contagio. L'esperienza dimostrommi 
codeste osservazioni, allorché noli' anno 1855 infioriva 
in Pavia il pestilenzial morbo asiatico, cui mi ero sa- 
crificato al bene comune col offrirmi spontaneo al soc- 
corso di quegli infelici, nel Lazzaretto di quella città. 

In tali incombenze È mestieri, che chi intende pre- 
starsi a codesto servizio abbia almeno qualche rudimen- 
to, sulle pratiche igieniche volute, per la preserva- 
zione del morbo, poi tali rudimenti tornano ad utili- 
tà comune. 

(1) Crmiaoio - Significa malaliia the si trasmette per conlatto. Epidemia - 
Significa influenza di malattia ira gli ucraini, che aiiacca mollo persone nelle 
sitisi K'iipo e luogo. 
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Innanzi tutto, diremo, chiamasi epidemica, quella 
malattia di eguale natura, che manifestasi nell'e- 
guale maniera, e nello atesso tempo in più indivìdui 
di una medesima popolazione, che la sua origine si 
riconosce dall'azione generale di cause accidentali, e 
che domina per uno spazio di tempo più o meno lun- 
go, ed indi nuovamente si dilegua. Ogni qualvolta 
pertanto, che alcuni individui cadono contemporanea- 
mente ammalati d'aguale malattia, dicesi che ivi re- 
gna una malattia epidemica, od una epidemìa. 

Per malattie contagiose od attaccaticcie poi, si in- 
tendono quello, che nel loro decorso, danno origine o 
sviluppo ad un particolare principili denominato con- 
tacio, il quale trasferitosi sui corpi sani, vi comunica 
l'eguale malattia da cui esso ebbe principio e trasse 
la sua formazione. . 

Le malattie contagiose, vanno talvolta acquistando 
la estenzione delle epidemiche per la moltiplicitii dei 
contatti, e per la qualità dell'aria inetta a distruggere 
i prineipj contagiosi. 

Appena un individuo fosse infetto da un qualsiasi 
morbo ; i regolamenti igienici ufficiali ne prescrivono 
tosto l'isolamento di esso; e quindi quell'individuo, ò 
tosto condotto in quella appartata sosiiono cui appar- 
tiene essere ritirato. L'infermiere ivi addetto, in cotalì 
circostanze avrà cura di tener in perfetta salute igie- 
nica il dormitorio di codesti ammalati; e presentando- 
gli un individuo malato, sarà sua prima cura, di spo- 
gliarlo da tutti i suoi abiti compreso la eamicia, so- 
stituendone una di bucato dell'istituto; e porlo a letto, 
anche riscaldato se occorre. Questa operazione, dovrà 
essere fatta sempre, con quei modi che la civiltà e Ì 
regolamenti prescrivono. Gli abiti del malato si dovran- 
no tosto ritirar in una camera appositivamente desti- 
nata, della quale si verrà trattando allorché si argo- 
menterà sutt' espurgo di abiti infetti dal contagio. 
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DELLE VÀRIE SORTA DI SUFFUMIGI. 



Bel snrrnmI(lo d'aneto. 



Si ottiene il semplice suffumigio di aceto, col ver- 
sare alquante gocciole di questo liquido, sopra di un 
mattone, sasso, o ferro, e che sieno perù ben caldi, 
non però arroventati, poiché in allora si decomporreb- 
be l'aceto, e per conseguenza si renderebbe l'aria vi- 
ziata da un odore ingrato; mentre che usando codesto 
suffumigio nel suo semplice modo, si ottiene una ge- 
nerale purificazione artificiale d'aria. 

Si può ottenere un egual suffumigio, ma di più 
grato olezzo, prendendo nn adatto recipiente di terra, 
mettendovi entro un bicchiere d'aceto radicale, con al- 
cune corteocie del frutto di limone o arancio, lo si es- 
pone-al fuoco, e allorquando questo liquido comincia 
a bollire, o per dir meglio alla sua evaporizz aziono 
in allora lo si pone nel mezzo della camera cui inten- 
de si suffumicare o disinfettare. 

Suffumigi» sciupìi ee (Il ( lui- uni di ealce. 

Si ottiene questo suffumigio, col prendere una sco- 
della o vaso, e vi si mette entro tanto cloruro, quanto 
credesi sufficiente, ( per es. grammi 400 cloruro ) po- 
scia vi si versa dell'acqua, e con un canello si mischia 
riducendolo ad una molle poltiglia, ponendola poscia in 
quell'angolo della easy, o boti:i><::; od infcrmeria ove 
credesi porlo. Tale suffumigio e uopo mischiarlo una 
volta al giorno almeno, perchè l'uso produce alla sua 
superficie una semplice pellicola atta a soffocare la 
sua emanazione disinfettante. 

Suffumigio di Cloruri, calcia eampaato. 



eazione o disinfett azione subitanea, come sarebbe, di 
Una persona, di indumenti, di una camera ecc. si ri- 



Qualora si volesse ottenere 



maggiore purifi- 




Digitizsd by Google 



corre al suffumigio cloi 
ne, col provvedersi un 
entro, a dose semplice 
sandovi poscia grammi 



>roettrerassi pertanto, che nel mcn 
odo, di trattenersi dall'aspirine i 



SuETnmls'o di Cnjlon ■ 

Questo suffumigio è assai forte ed intollerabile, <li 
più del precedente: liurehj oumposto ili sale comune, 
mescolato al peroni.!,, di manganese e allo zolfo; lo 



acceso, lo si porta in quel locale, cui deve servire, ed 
ivi si versa sul fuoco grammi 30 o 60 secondo il 
bisogno, di fiorì di /.tdl'o, pi-ondando però pi-ima quelle 
precauzioni atte ad impedire possìbilmente ogni cor- 
rente d'aria, abbandonando l' individuo immediatamen- 
te quel luogo. 

Espurgo abiti Infetti. 

Per ottenere questo espurgo, è mestieri destinare 
una piccola camera, affatto separata dal dormitorio od 
infermerie dei malati: si impedisce innanzi tutto quelle 
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correnti d'aria, cui essa potrebbe avere, come per e- 
seinpio otturare la apertura del camino tener chiuso i 
vetri delle finestre, osservare se vi sia qualche vetro 
rotto in esse, ed ivi ripararvi tosto; otturare finalmente 
quelle fessure miche piccole che potrebbero dar adito 
ad una piccola corrente ri' aria,; alle zza di un nomo si 
tendono delle eorde, e sopra ili os^e. si distendono gli 
abiti infetti, sottopponendovi quel suffumigio cui ere- 
desi meglio, se in questi abiti poì vi fossero annidati 
copiosi insetti ( piiWclii ) ni potrà adattare il semplice 
suffumigio di fiori di zolfo nella misura maggiore o 
minore a norma- delle circostanze, e vedrassi in effetto, 
che in tali condizioni tali insetti vi troveranno la morte. 

Qualche autore, in queste occasioni fu di contraria o- 
pinione, cioè surrogherebbe al suffumigio di zolfo , 
il sistema di mettere tali abiti in forno appositiva- 
mente costruito, e ben riscaldato; altri invece, erano del 
parere, di mettere tali abiti in una caldaja, ove in essa 
vi sia dui ranno ( liscia ) alla temperatura di SO ai 70 
gradi di calore. La esperienza in quella vece dimostrò; 
cho al primo consiglio, si corro pericolo di abbruceiare 
li abiti, ove in av vertentemente li si pongn o in un forno 
troppo riscaldato, oppure li si lasci di più del bisogno; 
al secondo consiglio, si va ben soventi a rischio di con- 
sumare tosto lì sopra indicati abiti, ove questi poi sie- 
no eseuzialmente paunolana, o stoffe diverse. Il più 
ragionato metodo, che corrispose nel suo intento, fu 
q titillo di sottoporli all'aziono del suffumigio di zolfo 
od altro; da questo poi si ottengono due scopi; cioè: 
quello di disenfettarli dal contagio, e di liberarsi dai 
schifosi insetti! 

i» ree ii ti a Ioni <T attivare dall' ■■■(armiere onde 
impedire la diffusione del contagio. 

Principal cura dell' infermiere, sarà pur quella di 
aver grandi riguardi igienici per se steeso e per gli 
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alivi. Per se stesso affinchè non si lasci iniettare dal 
morbo, o per dir meglio stia guardingo perchè non 
:ì ì, j1.iì.i ;id ii v.c ade r ;il m '.ili i untato su di lui; e quindi Stan- 
do vicino al malato, userà tutti quei riguardi sanciti 
dalla prudenza. Per gli altri poi, perche non abbia a 
mettersi in contatto con aitò individui, non apparte- 
nenti al servizio; per le quali ragioni; non si permet- 
terà che alcun individuo estraneo entri nel locale ove 
stanno i morbosi. ;nl e ce u /.buie sempre delle persone 
incaricate d' ufficio, non si permetterà parimenti, che 
dalla infermeria abbia a sortire cosa alcuna, prima che 
sia stata sottoposta ad espurgazione in acqua cloru- 
rata o sottoposta a suffumigio ; sotto questo divieto vien 
pure compreso anche l'entrata e la sortita di qualun- 
que sorta di cibo non indicato nella giornaliera tabella 
dietetica; massime poi l'uscita di quei cibi che furo- 
no avanzati e passati per le mani infette dei malati 



bicchieri, tondi, pentole, cucchiaj, abiti ecc. abbiano a 
passare nello mani di gente estranea al locale, ncr 
la loro pulizia; tali operazioni dovranno t 



guite nella stessa infermeria, e da colui che verrà indi- 
cato da chi dirige la infermeria stessa. 

Espurgo Ungerle, e fornitore da lutto. 

Le paglie o foglie dei pagliarici che servirono poi 
cholerosi, vajolo.si, ^ubbiosi ecc. devono essere abbrac- 
ciate: i matterassi verranno i. e messi separa- 
tamente in una soluzione di cloruro di calce. Le lin- 
gerie e quanto appartiene di tela e lana verrano egual- 
mente messe per un tempo conveniente in un bagno 
cloru-calcino diluito ; indi spremute e distese in appo- 
sito locale chiuso a chiave; che questi effetti sieno dis- 
tesi sopra pali peli' asciugamento; verranno consecuti- 
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vainoli te sottoposti ad una suffumicali io ne, prima di 
ciHi.i'.'giiiii'H al hivandajo. 

Bel trasporto di mi morboso dal proprio 
domicilio al ri p urto contagiasi. 

Questo servizio vorrà eseguito da appositi lctti- 
glicri, od in mancanza 'li questi, potranno surrogarli 
gli infermieri iti sequestro; dietro online della Dire- 
zione si recheranno questi senza perdita di tempo colla 
lettiga alla casa che loro verrà indicata pel trasporto 
del morboso, eli' ossi pon-anno nella lettiga coi modi i 
più attenti c caritatevoli. Nel ritorno all'ospitale si stu- 
dicranno percorrere le vie meno frequentato evitando 
più clic sui possibili; ogni contatto o fermata. 

Entrati nell'ospitali; eoi morboso, i lettiglieli subi- 
ranno subito severe suffumicazioni e ritorneranno al 
loro posto assegnatogli. 

PrccanilonI «la prender ili prima della sortita 
di un malato stato Inietto dal morbo. / 

Trovandosi un malato morii oso, il quale dal rispet- 
tivo curante, venisse dichiarato, avui raggiunto la gua- 
rigione; esso non sarà licenziato prima che abbia su- 
bito un generale espurgo, nel corpo c nelle vesti, sot- 
toponendolo ancora a qualche giorni) ili contumacia. 

L'istosso sistema dovi-assi tenere alla sortita di 
un' infermiere, cui non più intendesse permanere in co- 
desto servizio, sia per salate, o per altri titoli. 

Espurgo venerale di nna «amerà privata od 
una Infermeria, enl ebbe a servire d'asilo 
ad ano o più malati affetti da contagio. 

Neil' espurgo generale di questi locali, occorre pren- 
derò una regolare diligenza ili pulizia, su tutto, ciofe; 

1. Si vuoterà la camera o più camere, di tutti i 
mobili ivi esistenti. 



Digitizsd by GoOgll 



2. Si abbru celeranno le foglie o paglia dei sacco 
ni, e si procederà ul generalo espurgo dei pannolin 
e pannolani, e ciò come venne indicato, all' articolo 
ove trattassi ild).' espurgo lingerìe. 

3. Si passerò sopivi tutti i mobili eoa pannolana 
bagnato in acqua clorurata. - _' - ' 

camera sbarazzata ; chiudendo eri nel ieameiitc per quel 
tempo gli usci c le finestre, onde non esporre queste 

5. Trascorse le 24 ore si tornerà ad aprire gli 
usci c finestre, per darvi una ventilazione regolare 
per qualche giorno. 

6. Si disporrà finalmente ali' imbianchimento gene- 
rale, non omrnesse le scale, i portici, l' atrio e le la- 
trine ed i pisciatoi. 

Esporgli I delle latrine e pisciatoi. 

L'espurgo di codesti luoghi, f: della massima im- 
portanza igienica, e pei- tale ragioni! non dovrassi mai 
permettere, che quesli mandino il minimo odore, poi- 
che come si disse, codeste correnti ammoniacali tol- 
gono più spesso il respiro, ed infettano queir aria che 
noi andiamo continuamente aspirando. 

Egli è pertanto, elio per ben disinfettare tali luo- 
ghi, È mestieri fare una soluzione di solfato di ferro 
[vetriolo verde ) in tant' a.cqua cui orodesi sufficiente; 
per esempio Cliilog. 4 solfalo di ferro, per ogni sec- 
chio d'acqua tiepida; oppure prendasi del carbone ve- 
getale polverizzato, e si faccia una seduzione con un 
secchio d'acqua; oppure si può ancora fare una solu- 
zione di Cloruro di calco, india suimlkata dose; ver- 
sando tale soluzione nel buco della latrina o pisciatojo, 
cui intendesi disinfettare. 

Codeste pratiche si devono usare anche privata- 
mente, almeno due volte al mese r "" 
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volta almeno alla settimana in estate, e ciò più o me- 
no a norma della abbondante materia in essi intro- 
dotta. 

Tenete in gran conto codeste disinfettazioni di po- 
co costo, e credete per esperienza, che nella modesta 
loro oscurità possiedono preziose virtù. 
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PARTE XV. 



ir e Consigli al cnaladl del cadaveri, 



Umiliai 111,1, -i 

iialoientc liversc i 
i\:k\U appnrontc. 





Allorquando la incsorabil falce della morte, ha tron- 
cato lo stame di vita di un individuo, questi si converte 
iti muto cadavere. Ma vi sono certi casi di malattie, 
nelle quali alcuni individui sembrano morti, mentre 
che, non lo sono che in apparenza; e la scienza me- 
dica unita alle civili leggi dettarono istruzioni, onde ov- 
viare simili catastrofi. 

Appoggiato pertanto, agli studi teorici, ed ai con- 
sigli, dui giiidi/iosi ed assennati uomini nell'arte sa- 
lutare ; verrò in sunto esponendo, i sistemi e le massime, 
se non che le volute prove da addottare per chi la 
vita non È del tutto estinta. 

Innanzi tutto dirò, che nei passati tempi v'ebbero 
pregiudizi popolari i quali tornarono, — e ancora si veg- 
gono esistere benché rari — di nocumento all' altrui 
vita; in causa pertanto di codeste pregiudizievoli tra- 
dizioni, fu stabilito e provveduto legalmente, che il 
termine ordinariamente liscilo per la seppollitura od 
inumazione di cadaveri, fosso protratta a quarantotto 
ore dopo l'avvenuta loro morte; ne eseguirsi la se- 
zione anatomica, prima che sia trascorsa T ora fissata 
per la inumazione, siccome non può farsi privatamente 
qualsiasi sezione anatomica, previo il consenso dei pa- 
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ronfi più prossimi; o porcile non abbiane a passare 
inosservati quei niiiiimi indi/.ii di nascosta vita che pei 1 
avventura vi potesse ancora rimancro e manifestare; 
il governo sa ghiaino ole predisposti certe istruzioni, atte 
ai custodi dei cadaveri, e norme parimenti popolari, 
che noi ne riprodurremo, le più esenziali ed impor- 
tanti. 

1. Chi e posto ìdUi custodi;! dei cadaveri dove es- 
sere fornito di sufficienti: coi tara i itldhttaale e robu- 
stezza fisica, c che non sia fucile \\ lasciarsi predominare 
da fantastiche paure. 

2. Nelle case private, dovrà il cadavere essere la- 
sciato nel lotto sino al tempo indicato dalla dichiara- 
tone del medico per la inumazione; e nei pubhlici 
stabilimenti, vorrà trasportato dopo due ore, (dalla 
data della mprte ) in una camera appositamente de- 
stinata, con (pici provvedimenti atti, nel caso in cui 
il cadavere avesse a dai- sogni di vita. 

3. Per tutto quel tempo, elio il cadavere resterà 
in casa, non si terranno ad esso i cuscini, uè porras- 
si lo stesso in una posiziono differente da quella che 
la persona aveva all'atto che si rese cadavere. 

4. Il volto del cadavere dovrà essere lasciato sco- 
perto, ed È severamente proibito il chiudere ad esso, 
le aperture delle narici e della bocca, siccome pure 6 
vietato il legare o fasciare i piedi e le mani del ca- 

5. L'atmosfera e la ventilazione della «amera dovrà 
essere rinnovata due volte al giorno se d'inverno; e 
più volte se d' estate ; resta pure vietato l' aprire le fine- 
stre nella stagione fredda per più ore, ne il profumarla 
con aromi - 

G. Le coltri del letto, devono essere proporzionate 
alla stagione. 

1. Si dovrà scaldare la camera se d'inverno, ma 
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b perì) vietato l'introdurre in essa dei bracciali con 

8. Chi coste-disco il cadavere o più cadaveri, ha 
stretto obbligo di osservarli attentamente più volte 
al giorno, e renderne tosto avvertito il medico, qualora 
trovasse in taluno di essi qualche mutamento di fisono- 
mia od altro. 

9. Trattandosi di fare la maschera con gesso e 
cera al cadavere, si dovranno avere quei riguardi sic- 
come fosse persona viva, oioò col toner sempre libere 
le naturali aperture deila bocca e delle narici. 

10. Dovondo.ii spogliare, lavimi, vestire un cada- 
vere, lo si dovrà fare, con quei riguardi dovuti sic- 
come questi fosse persona viva, 

11. La lavatura del cadavere, verrà eseguita non 
altrimenti che con acqua tiepida. 

La mancanza notabile, o la negligenza all'adem- 
pimento ai suindicati doveri, sarà l'individuo punito 
a norma del § SO r:be test ualmente si cita. 

§ 89. La penu inflìtta ni ."./'celiato paragrafo 
varia secondo la gravetta della colpa, da ano a sei 
mesi di semplice o rigoroso personale arresto, che a 

Raccomandasi pertanto, le su rie e ti nato istruzioni, 
siccome- quelle lo quali sono piene di nmanevoli sen- 

E puro cosa da non obliliai-e, quel venerato rispet- 
to che sì deve portare ai cadaveri o membra di essi 
ovunque li si abbia a vedere; poiché ehi sprezza uno 
di questi corpi o membra di ossi; siccome pure, chi 
procede a false dicliiuruzinui sull'orli precisa della mor- 
te di un individuo, per cosi sbarazzarsi da una im- 
portuna vista; costui per certo, puù essere uomo dì 
poca pietà, e di nessun umano sentimento. 
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Se noi ci poniamo a sfogliare le storie antiche, 
noi troviamo che anche quei popoli avevano le loro 
norme, onde vieppiù ueuertarci so la persona fosse 
stata realmente estinta o no. 

Troviamo in proposito nelle antiche storie che presso 
alcune nazioni, costumavano lavare i cadaveri con ac- 
qua tiepida, e li ungevano poscia con olio ed aromi, stro- 
picciando sensibilmente in pari tempo loro la pelle. 
Era pure costume dei Romani, tagliare un dito ai ca- 
daveri pria di metterli ad ardore sul rogo, ed eranvi 
poi presso i medesimi alcune donne prezzolate, affin- 
chè mettessero delle forti grida vicino al cadavere 
onde ritornasse in vita, qualora non fosse realmente 
morto. — Gli Egizi non tumulavano i cadaveri se non 
dopo che erano trascorsi quattro interi giorni. — I 
Persiani non sepp chi vano i loro morti, prima che l'o- 
dore cadaverico non incominciasse ad attirare gli ani- 
mali di rapina. Si vuole infine che i Chinesi coprano 
il -cadavere con qucll' abito che soleva indossare la 
persona vivendo, e la lascino stare per tre giorni a- 
spettando se per avventura si rianimi. 

L' argomento della morte apparente, fu riconosciuto 
dagli illustri scienziati, se non che presso la maggior 
parte degli uomini; per una quistione della massima 
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importanza, pei' la qual cosa furono fatti profondi stu- 
di, e fruttuose meditazioni su tale materia; e quindi 
per ottenere un nobile scopo, quale È quello di non 
inumare innanzi tempo colui al quale la vita non è 
del tutto estìnta. 



Fine 
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APPENDICE 



alla pag. 24 parta II; di questo libro. Documento 
estratto dalla tìaazetta Provinciale di Pavia al N. 12 
del 22 Marzo 1851. 

Direzione dM Civico Ospitalo di IMvin 



snm o vigorosi ilclhi porse-ra: il clip, deve lifiih;»';; dai corrispùti- 

eiò dio dovrà apparso il -, ila medesima i s La nz sprilla di proprio. 

3. elle sieno ofUini'ilì. U'injwynii!;, e di •■tiiiiio cuore; le quali 
pr,.r,-e,ujvo l-:ì.!ìi?.ì;iI: i:ovi;.i,:,i ; I Lnsi dulie anellazioni scritte, 
segnalamento de' Signori Parroelu e ili limo miclle persone che 
i ! . : \ i :i ■ i l- . i ;..[■,.' indiLiiill'.n Ini..; j ,. I L - . i : , oaraucre. e per la loro corsi] i- 
zionc sociale; non miimcsTO quello i!.;lla autorità, politica, sulla 
morale condotta. 

Sluniio ili tuiii i;ue:.:ii condirà:;, olio saranno certamente det- 
toli dalla più scrupolosa casoion/a por l'eminente scopo, coi de- 
vono servire; polra il postulante bone evididarsi, che la di lui 
istjir.'.a possa essere presa in allenta considerazione. 

Qualora per altro (aliino dcpdi aspiivinii per dimostrala capa- 
cità, carila, e costmti,i<e-;<j. ni rendesse assolniamome meritevole 
di speciale a tieni in ne : si der.^liorelibe a'iora all'art. I." in quanto 
all'eia, bene intesa clic niiesia non avesse ad essere notabilmente 
i noi irata. 

I.c istruzioni di.'oi panari si pc ira mio lepiote neirtillicio del 
Segrelarin. dive ri man co no a disriosuiorK " 
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ausi. L. i, 75 al L'ionio: ! era ó di ital. L.'l, 00 al domo ) adi 
nitri di ausi. L. i. ESO ( ocn ii.V:. [.. ! I . iiO ; -aivo l'aumento, di 




Sul finire d'ogni anno, si celebrerà ncìla chiesa dell'ospitale 
una festa, nella quulo pur le mani ili vencraliìle [icrnonnKyìo para 
corrisposto un premio a cmodi ini. eli e [ini degli altri, si 

Metili, e caldi di aniuiv pi.T la povera nmuniià. clic deve essere 
àfiidala non a nummi din i r ennleli. ina a cuori generosi, che si 
commuovano aliti ; vermini dui rux-lri simiii, <; tulio pongano in 
o]>era pili' alleviarle. 

Paria il 3 Marzo 1851. 

Il Medico Direttore 
firmato «RISTOFORI. 

A. Mobili' Sty- 
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